Padre Secondo Brunelli crs

[image: image1.wmf]
Venezia, Ospedale degli Incurabili, stampa del Carlevariis

L U C I A  D E  C E N T I

fondatrice dell'Ospedale degli Incurabili di Venezia

Fra BONAVENTURA DE CENTI

Vescovo ZANNETTINI el Grechetto

conoscenti di San Girolamo

Corbetta 27.10.2011

1

Il testamento di Teodosia Scripiani
Padre Davide da Portogruaro
 riporta il testamento olografo di Teodosía Scripiani, steso il 5.9.1546, che io ho fotocopiato.

A pag. 347 è riportato un 'Codicillo’ a un testamento di Teodosia Scripiani del 20.11.1544 e in data 3.9.1545.
Del testamento del 5.9.1546, che penso sia anche stato l'ultimo, voglio servirmi per ricavare qualche dato sulla storia dell'ospedale degli Incurabili, alla cui direzione operativa sarà chiamato tanto solennemente San Girolamo Miani il 4.4.1531.

Testamento olografo di Teodosía Scripiani

Nel nome santo del eterno Dio 1546 a diì5 setembrio.

Io Teodosia Scripiani fu del m.r Francesco, sana del corpo e inteleto per gratia de Dio, comenzai a scriver el presente mio testamento de' mia propria man et casso, revoco et anulo ogni altro testamento e codicilo et volio questo solo sia valido et in vita mia. cavato per man de noder.

A la misericordia del S.or Dio recomando l'anima mia. Comisari mei fàzo el R.do m.r pre Zuane Batista di Eletti, piovan de s. Aponal
, et m.r pre Baldisera, suo prete de giesia et m.r Tomaso Scripiani, mio fradelo, et m.r Fran.co rivaier ( Errore di lettura di P. Davide di Portogruaro o errore di stampa: leggere  Navaier. Il padre Michiel, provato 1465, abitava a San Vidal nel 1514, da dichiarazioni. Francesco Navager, provato 1507, sposa nel 1512 Dauduta, figlia di Francesco Michiel, la quale nel testamento, ASVenezia, Not. Test., Seb. Pilloto, b. 790, c. 20, in data 15.5.1525, così si esprime … volo nutriri debere unum puerum vel puellam hospitalis puerorum per unum annum .. ) fu de m.r Michiel, suo compare, et m.a Fiorenza
 relita del q. m.r Piero fu del Cl.mo m.r Domenego Trivisan, cavalier proc.r de S.to Marco; la qual volio sia per 1a più parte per quelo che dechiaro…( Seguono righe non presenti nel testo copiato da Fra Davide da Portogruaro )
…..

… volio chel guardian de la scola granda de S. Fran.co (?), co’ li soi compagni da banco, che serà de tempo in tempo, eleza tre romeni de la sua schola , de età cerca ani 40, de bona consientia e fama che exequisa la mia voluntà. Et si lori mancase o refudese sia refato in suo loco, li quali dopo la morte de m.a Fiorenza volio che sia in suo loco per la più parte. Et cusì sia fato de tempo in tempo. Et lascio alla schola ducati tre, uno a lanno. El mio anniversario sia fato dare uno sepolta, dicendo mese trenta senza canto, una volta a lano, et li sia dato ducati uno per mi diese. Et m.a Fiorenza darà tuti sti denari over laserà per testamento che li sia dati per l’anima mia, e non altamente. (fine. Permangono difficoltà di lettura. )

El corpo mio; sia vestito de una rasa vile, sento de corda con veli da pizochera, senza altro abito, et meso in giesia, senza pompa; sia sepulto ala Zueca in una arca a lintrar in la giesia de S.ta Maria de Anzoli, che mi fezi fabricar. Et prego li servi de Dio, che habiterà li, fazi oration per mi e de chi son obligata.

Et perchè più persone sono fidate che io per mia consientia eseguisca le soe voluntà e testamenti, per levar ogni lite e dubij, suspeti e scandali, e danation di posteri, io dechiaro eser la pur verità tuto quelo che narro et manifesto:

( Anticipo la biografia
 di fra Bonaventura Centii, che sarà nominato nello stralcio successivio del testamento:

CENTI, BONAVENTURA (Bonaventura da Venezia, Bonaventura Veneto). - Nacqúe da Onorio, negli ultimi anni del secolo XV.

Non è noto il luogo di nascita, che è forse da identificare in Venezia, se il suo nome di religione non si riferisce soltanto alla sua abituale residenza. Il fatto però che egli si firmasse « Venetus a lascia supporre che fosse nato in altra località del territorio della Repubblica, forse in Brescia, città natale del padre.

Entrò, in data imprecisabile, tra i minori osservanti, ma sui primi anni della sua vita religiosa non si hanno notizie. Lo si trova nel 1528 a Venezia, dove godeva di notevole fama come teologo e predicatore: il 26 agosto di quell'anno, infatti, su richiesta dei rettori dell'ospedale degli Incurabili, che era divenuto uno dei centri più attivi della vita religiosa della città, Clemente VII, allora in Viterbo, lo autorizzava a predicare presso l'ospedale durante le ricorrenze dell'Avvento e della quaresima ed invitava le gerarchie dell'Ordine a non opporsi a questa predicazione.

Qualche cenno alla precedente attività del C. è offerto da una lettera del vescovo di Chieti Gian Pietro Carafa, il futuro Paolo IV, inviata da Venezia il 4 ott. 1532 a Clemente VII per presentargli il C., « predicatore et confessore approbato, per molti anni, in questa città et in Napoli et in altre città d'Italia a (Monti, p. 78): la predicazione a Napoli dovrebbe essere precedente al 1529. Una conferma di questa attività fuori di Venezia è data dalla notizia che il 15 dic. 1529 fu autorizzato dai superiori del suo Ordine a predicare durante la quaresima successiva nella collegiata di S. Antonio di Piacenza.

Ma abitualmente il teatro della attività del C. doveva essere soprattutto Venezia, dove risiedeva nel convento di S. Francesco della Vigna. Gli dava lustro la protezione di alcuni dei personaggi più noti della vita religiosa del tempo, il Carafa, il vescovo di Verona Gian Matteo Giberti, il fondatore dell'Ordine dei teatini Gaetano Thiene, ai quali il C. era probabilmente gradito perché sostenitore di una riforma religiosa del suo Ordine rivolta alla rigorosa osservanza della regola.

La provincia veneta dei minori osservanti era in quegli anni sconvolta da interminabili beghe, determinate in notevole misura da indisciplina e da ambizione personale di molti suoi esponenti, ma anche provocate da alcuni rilevanti problemi, come quello delle relazioni con i conventuali, che sotto il pontificato di Leone X erano stati separati dall'Ordine, e dall'esodo di molti osservanti nell'Ordine cappuccino. La necessità di risolvere questi problemi attraverso la restaurazione di una rigida disciplina dell'Ordine era vivamente sentita dalle gerarchie ecclesiastiche e da molti osservanti della provincia che finirono per costituire un vero partito capeggiato appunto dal Centi. Ma questo apprezzabile desiderio di riforma si esprimeva poi in atteggiamenti personalistici, in intrighi, in calunnie contro gli avversari che aggravavano piuttosto che risolvere il problema.

Il C. si distinse tra il 1528 e il 1532 nelle interminabili controversie che dividevano i frati, con la sua faziosità e le sue intemperanze.

Queste contese si sfrenarono particolarmente nel capitolo provinciale del 20 maggio 1530, dove l'elezione del ministro provinciale risultò quanto mai problematica giacché i frati si erano divisi in ben quattro inconciliabili fazioni. Il senese Bernardino Ochino, inviato a Venezia come commissario generalizio, dovette prodigarsi a lungo per escogitare una soluzione di compromesso, ma il C. non fu soddisfatto dell'elezione a provinciale di Nicola Malipiero e rivolse il suo malcontento contro l'Ochino al quale non risparmiò le critiche presso il Carafa, che allora risiedeva abitualmente a Venezia, e presso il Thiene. Ancor meno il C. rimase soddisfatto del capitolo svoltosi a Cittadella il 13 dic. 1531: dopo aver tentato invano di guadagnare ai propri candidati l'appoggio dell'Ochino, inviato ancora come commissario, questa volta per diretto intervento di Clemente VII, prese ad osteggiarlo apertamente, ad accusarlo di o ‘astutia luciferiana’, particolarmentè presso il Giberti che infatti si comportò assai duramente verso il frate senese, pur riconoscendo implicitamente che il suo operato nel capitolo era stato incensurabile.

Il carattere intrigante e rissoso del C. non diminuiva però la stima che di lui avevano il Giberti, il Thiene ed il Carafa, soprattutto quest'ultimo, che lo sostenne sempre all'interno del suo Ordine, lo ebbe come collaboratore e nell'ottobre del 1532 lo inviò a Clemente VII, latore di un memoriale, redatto dallo stesso Carafa, che tracciava un amaro quadro dei costumi del clero veneziano, denunciava gravi pericoli di diffusione dell'eresia nella circolazione incontrollata dei libri e dei predicatori, specialmente regolari, e proponeva severe riforme. Ricevuto da Clemente VII il 2 novembre, il C. ne ebbe una risposta rinviante per la maggior parte delle proposte del Carafa, ad eccezione di quanto riguardava i cappuccini veneti, sui quali il C. ottenne per il suo Ordine un mandato di ispezione e correzione.

Anche dopo il suo ritorno a Venezia da questa missione, il C., che al principio del 1533 fu nominato guardiano del convento di S. Giobbe, continuò a collaborare con il Carafa e a tenerlo informato della situazione dell'Ordine. Nel 1536 ottenne l'autorizzazione a ritirarsi in eremitaggio nell'oratorio di S. Maria degli Angeli e di Tutti i Santi alla Giudecca. Nel 1539, dimenticando le antiche controversie, riprese i rapporti con 1'Ochino, allora passato ai cappuccini, sino ad ospitare stabilmente alla Giudecca alcuni frati da quello inviatigli. Ma quando, nel settembre 1542, venne a conoscenza delle accuse di eresia rivolte all'Ochino e della sua fuga, divenne un implacabile persecutore dei cappuccini veneziani e giunse sino a falsificare un ordine del Consiglio dei dieci perché essi fossero espulsi da Venezia. Tuttavia rimase in ottimi rapporti con i Dieci, poiché nel 1543, quando il nunzio apostolico Fabio Mignanelli incaricò il canonico lateranense Raffaele Comense di scrivere un trattato contro le prediche eretiche dell'Ochino sulla giustificazione e sulla confessione, il C. ebbe dal Consiglio il mandato di censore del libro.

Morì a Venezia tra la fine del 1550 e il principio dell'anno successivo.

FONTI E BIBL.: E. da Alencon, G. P. Carafa vescovo di Chieti (Paolo IV) e la riforma nell'Ordine dei minori dell'osservanza. Docum. ined. sul generalato di Paolo Pisotti e la provincia di S. Antonio, in Miscell. franc. di storia, di lettere, di arti, XIII (1911), PP. 34 s., 89 s., 92, 112 S.; G. M. Monti, Ricerche su papa Paolo IV Carafa con 108 docum. inediti, Benevento 1915, pp. 24 s., 78 s., 172; P. Paschini, S. Gaetano Thiene, G. P. Carafa e le origini dei chierici regolari teatini, Roma 1926, pp. 75-78; L. von Pastor, Storia dei papi, IV, 2, Roma 1929, pp. 498 s., 569 s.; B. Nicolini, Bernardino Ochino frate dell'Osservanza di San Francesco, in Atti della Accademia Pontaniana, 11 (1948-1949), PP. 93-96; Davide da Portogruaro, St. dei cappucc. veneti, I, Venezia 1951, passim; B. Nicolini, II frate osservante B. de C. e il nunzio Fabio Mignanelli..., in Studi in on. di R. Filangieri, II, Napoli 1959, pp. 367-81. G. DE CARO


Onofrio Centi e Lucia sono i genitori di fra Bonaventura dei Minori francescano osservanti e di fra Faustino, che era entrato in religione tra i bnedettini di San Giorgio Maggiore a Venezia. Anch’io avevo steso una mia ricerca su Bonaventura Centi, G M 135-143.
Che del 1521 …( Seguono righe non presenti nel testo copiato da Fra Davide da Portogruaro )…. dopo la morte del reverendo patre dom hieronimo regino eremita de la trinità in venetia, li soi compagni eremiti che porte el suo corpo a gonzaga, Jo veramente deti li denari che aveva in salvo, atiò che lor fabricase quelo che l’aveva ordinato ( fine ).
Item circa quel tempo morì m.r Onofrio di Centi et lasò m.a Lucia
 sua consorte, comisaria con soi fioli, cioè, m.r frate Bonaventura de loservantia de S.to Fran.co et Dum Faustino monaco do san Zorzi mazor (benedettino) et m.a Lucia deta me dete in salvo una sua casella dicendo esser in essa li beni soi et de suo marito morto. Et per salute de le anime sue lei feze la prima fondation del ospeal de li incurabili in Venetia ( Al termine della lettura di questo testamento dedicherò più attenzione a questa notizia straordinaria: vedi a pag. 9: 2. Lucia De Centis, fondatrice dell’ospedale degli Incurabili ) et li donò una casa de gran valuta, cioè lostaria del anzolo al portelo in Padoa et li donò in più volte miari de ducati ( per un modesto tentativo di … quantificazione vedi a pag. 14: 3. Li donò una casa de gran valuta, cioè l’ostaria del anzolo al portelo in Padova et li donò in più volte miari ( migliaia ) de ducati .. ), che apar per instrumenti del Soliani et altri, nodari; senza queli che sa m.r Jesu X.to. Poi andò ad abitar in hospeal et servirge ( per la storia di questo cambiamento di abitazione vedi a pag. 16: 4. Poi andò ad abitar in hospeal et servirge ); et lì esa m.a Lucia tolse apreso de lei la sua casela ( per la storia di questa ‘casella vedi a pag. 18: 5. M.a Lucia deta me dete in salvo una sua casella dicendo esser in essa li beni soi et de suo marito morto .. esa m.a Lucia tolse apresso de lei la sua casella.).
Laude a Dio sia.

( So che questo notaio, Bonifacio Soliani, stese il testamento di Benetto Gabriel, procuratore agli Incurabili, deceduto il 10.11.1523 ( cfr. A M 454-459 ). Sempre lo stesso Soliani Bonifacio stese l'atto di procura per cui il 26.2.1527, i procuratori dell'Ospedale degli Incurabili di Venezia nominarono loro "procuratores principales et speciales ... plenissima potestate, et libertate praedictum hospitale, et illius iura, et bona, tuendi et augendi etc, et quaecumque negotia in Romana Curia pertractanda..." (cfr. Cicogna, Iscrizioni.V p. 404). 

E' possibile leggere questo suo atto nella mia ricerca A M 139-140, dedicata ad Antonio Venier. Ho copiato l'atto da Giuseppe Maria Zínelli, Memorie istoriche della vita di San Gaetano Tiene fondatore e patriarca de’ chierici regolari, libri quattro, pag. 193. Purtroppo il documento non e riportato nella sua interezza. So che fu steso da Soliani Bonifacio solo dalla informazione di Cicogna, Iscr..., V, 404.

In ASVenezia, Not. Test. Ho visionato le sue buste 937, 938, 939, 940, 941 ).
Poi circa l'anno 1525 dum Faustino monaco, seduto dal inimico, abandonò la sua religion et in abito de prete secular, da Bresa, dove lui stava, vene da m.a Lucia sua, matre in Venetia et se mudò el nome chiamandose pre Fausto et otenete da li governatori de lincurabili in lo ospeal che loro se obligò a darghe in vita la mità del trato di beni paterni et l’altra parte oferse al P. fra Bonaventura, el qual la refudò et obligó esi governatorj a meterla in beneficio di poveri del ospeal, e non altramente … …( Seguono righe non presenti nel testo copiato da Fra Davide da Portogruaro )…. Item del 1529 morì m.r Antonio Scripiani fratelo carnal de m.r Tomaso
 e mi Teodosia, el qual scrise de sua man el suo testamento, che poi fu levado per gratia et è in canzeleria del 1536 ad’ 13 de novembre nel qual me fa mi Teodosia sua comisaria per la più parte, et me lasa sua residuaria in vita mia de de tuta la parte di beni che toca a lui, la qual eso dichiara eser ducati tre milia cento e quarantacinque, et io Teodosia non ho ricevuto niente de questo residuo se non el viver de casa, de tuto el resto e parte del m.r Antonio, mio fradelo m.r Antonio à fato el suo voler. Et io non ò mai podesto exequir la volontà e legati de m.r Antonio li quali resta in cargo de tute le anime  de li eriedi soi, et sono obligati a satisfarli, et io li constrenzo in consientia che si Dio li ritornase in più prosperità, debano far li legati e voluntà de m.r Antonio ( fine .)

Item nel 1532 el mese el mese de novembrino,circa el fine, fine morì m.a Lucia predita in le mie man, in casa sua al dito ospeal ( Per queste vicende vedi a pag. 19: 6. Nel 1532 el mese de novembrino, circa el fine, morì m.a Lucia predita in le mie man, in casa sua al dito ospeal. ). Et m.r fra Bonaventura allora, dal mese de setembrio in fin circa el fin del zenaro sequente, fu in Roma e in viazi. Et- m.r pre fausto era con sua matre m.a Lucia, la qual feze donation a m.r pr. Fausto de tuta la sua dota et per testamento residuario suo. Et de li denari, che lei aveva, feze pagar le medicine et altre spese, et dubitando che non i bastase, feze un codicilo e disminuì alcuni soi legati; et l’avanzo de soi denari lazò per mitade a soi fioli, et in le man mie circa ducati quaranta, lasati da m.r onofrio per testamento a li bisogni del P. Fra Bonaventura, el qual non li volse, ma cosseglió che con i denari legati a lui da sua m.a matre, io Teodosia li spendese ne li lochi de la Zuecha per honor de Dio, et cosi fidelmente ho fato.

Item circa quel tempo la dita m.a Fiorenza, quando la fu pagata de la -sua dota, lei propria più volte me dete denari et ne mandò a mi Teodosia ( Vedi a pag. 24: 7. Cenni storici, f. ) per man de Bernardin de Antonio Graso da Bergamo, bastaso a la doana da mar, de quali denari esa volse che io comprase in mio nome li stabili ala Zucca da m.r Etor Loredan et da m.a Anzola relicta de m.r Marco Barbarigo et da m.r Tomao Lipomano ( Vedi a pag. 25: 7. Cenni storici, g. ), come ho fato et a par per li instruméeti, Et ho fato fabricar le giesiete de m.a S.ta Maria de' Anzoli con li eremitorii et de S.to Onofrio; a le qual fabriche me dete qualche aiuto con alcune robe et denari m.a Polisena Foscarini ( Vedi a pag: 26: 7. Cenni storici, h. ), relicta de m.r Zuane et sorella de m.a Fiorenza, quando le fu pagata parte de la sua dota. Et io manifesto ohe da altre parsone ho recepudo pochi denari per-efecto de far le. dite fabriche; et ad alcuni ho restituito li soi denari, volendo così loro, et me ha fato el ricever per linstrumento del Soliani del 1536 a di 6 decembrio, nel qual è declarato che- niuna ch'ha dato dinari per el dito efeto non li possa più dimandar in drio. …( Seguono righe non presenti nel testo copiato da Fra Davide da Portogruaro )…. Anchora ò dichiarato di miei consanguinei che io non ò speso cosa alcuna, né denari, de casa nostra, né paterni, né fraterni, né daltra sorte, per mia consientia dir la verità, che non saria privato il mio sangue ( fine ) per dar ali diti lochi che non li bisognava, per el dar denari de madonna Fiorenza, benché alora lei non se curase de eser nominata; ma a bon fine permese che fosse nominata nel dito instrumento et in altre scriture el dito m.r pre Fausto, e qual per molte instantie de suo fratelo p. fra Bonaventura più volte promese de ritornar a vita religiosa, stando in sua compagnia in li diti lochi a la Zueca, con sta condition che li facese obligar una stantia in vita sua, et che per instrumento publico anche lui fose fato aparer de eser fundator de diti lochi; et per dir in parte la verità, trovandose alhora insieme in la giesia de S.to Iob 

( Vedi a pag. 24: 7. Cenni storici, f. ) el p. fra Bonaventura e m.r pre Fausto et Bernardin predito et mi Teodosia, m.r pro Fausto dete a mi alcuni soldi in suo nome et de li beni paterni et materni per far li diti lochi. Et m.a Fiorenza e tuti noi ora prenominati, sperando che m.r pre Fausto fosse guadagnato a Dio e reduto a la religion, come lui è obligato et recuperato a sua salute, con alegreza fossemo contenti de far tuto che lui volse, ct alora m.a Fiorenza dete dusento scudi d'oro al dito Bernardino, che li dese a pro Fausto, el qual li recevete da eso Bernardino; presente m.r fra Bónaventura et mi Teodosia in casa de m.r Bonifatio Soliani noder et in sua presentia pre Fausto li contò a mi Teodosia, come par in fin del dito instrumento del 1536 et così apparse pre Fausto esser fondator, dando li scudi come soi …( Seguono righe non presenti nel testo copiato da Fra Davide da Portogruaro )….et ne promise in crgo de l’anima soa de farne chiarezza per scrito autentico, che li deti scudi non era soi, né di beni soi paterni, né materni (…) so per la verità ovi li aveva receputi da Bernardino mandato a tal efeto da m.a Fiorenza, la qual volse che di soi denari io restituise a m.r pre Fausto li soldi lui mi avea dati come ò dito in la giesia de S.to Job, dove da lì a pochi zorni jo me trovai con tuti li prediti. E lui ancora promese di farne quetation come li altri del predito instromento 1536 ( fine ).
Et da poi m.a Fiorenza ( Vedi a pag. 24: 7. Cenni storici, f. ) predita mandò più scudi per Bernardin dito al m.r pre Fausto, presente m.r Fra Bonaventura et mi Teodosia, el qua in giesia de S: Job et altri lochi con Testimoni e scritture li contò a mi Teodosia, sempre prometendo de far scritura autentica sora l'anima soa. Et fin al zorno presente non è tornato a .religion, non ha fato scrito, nè chiareza; et per non dar scandalo preghemo Dio chel fazi el suo debito et eso m.r pre Fausto non se ingani, parendose a lui de operar iustamente, che Dio lo conceda.

Item- nel 1537 a di 2 setembrio io Teodosia ( Vedi a pag. 26: 7. Cenni storici, i. ) aplichai li sopraditi lochi per- abitation del P. Fra Bonaventura et de li più veri oservanti de la regola de S.to Fran.co, che parese à lui. Poi del 1539 deti albergo a li frati capuzini de S.to Fran.co in capo de l'orto verso le lagune, per tanto tempo fin che lor se provedese de altro loco a soa satisdacion et el suo zeneral, che era a quel tempo, scrise che per più cause li frati capuzini non dovese star lì, come par per le sue letere, che son con le altre scriture de questo loco; et sono andati a star via de qua, in loco de so contento.

Da poi havendo procurato per via de m.a Fiorenza ( Vedi a pag. 27: 7. Cenni storici, m ), la qual tolse el mezo de suo fradelo m.r Jeronimo Corner, che li frati Reformati de S.to Fran.co venisse con novizi a servir a Dio in questo loco, et acetato per la università de la provintia de S.to . . Antonio, finalmente el R.do P. Fra Joane Calvi, ministro zeneral de tuto 1'ordene de S.to Fran.co essendo a Trento, per sue letere da lui soto scrite e bolate col sigilo grando de la sua religione, per nome de esa et suo et specialmente de la provintia de S.to Ant.o à renontiato e refudato una donation che mi Teodosia li aveva prima fata, poi la oblation, fata da m..a Fiorenza propria fondatrice, à veduto, confessando essa aver libero dominio de diti lochi, di quali la provintia dita non à bisogno.

Item io Teodosia per amor et onor de m.r Iesu Cristo ( Vedi a pag. 27: 7. Cenni storici, m. ), avendo usato ogni fedel diligentia, possibile a mi, circa li diti lochi et a l'ofitio di diese savij in soi libri, come ó le copie, avendo trasferiti li diti lochi da li veri ditori in mio nome et poi da mi in m.a Fiorenza, et esa da se propria havendoli transferiti nel dito p. Fra Bonaventura e compagni per elemosina e lor habitatione et avendo io otenuto da la Sede Apostolica, che le fabriche prefate in diti lochi soto mio nome non si deba mai alterar, nè alzar atiochè non se fazi mai balconi, finestre, ochij, busi de niuna forma e sorte, che possi guardar dentro el monistier de le monache de la Croze de la Zuecha perché con onestà le sia secure et atioché per questa nostra libera cortesia le pregi Dio per noi; et havendo io permesso che m.r Etor Loredan à fato alcuni balconi alti nel muro vechio de casa sua, che responde verso l'andito de le casete et vien nello eremitorio de S.ta Maria di Anzoli, el qual muro vechio è comun a la propietà e casa da mi comprata da m.a Anzola Barbariga, con altre comodità usate a m.r Etor, per star in pase con tuti, volendo mo attender un poco più liberamente a la salute de l'anima mia e prepararmi per gratia de Dio a la morte et salute mia, io liberamente ho ceduto ogni rason, actioné, jurisdition, che poso aver in li diti lochi con tute le concession apostoliche fate in mio nome et ò renuntiato tuto a m.a Fiorenza sopradita et la fazo comisaria per la più parte, perché come patrona la finisa di resto. Et per inspiration de Dio li ó azonti li comissarii de la dita scola de S.to Marco, sperando che in esa se troverà homini de Dio justi e boni che per amor de Dio aceterà questa perpetua cura e governo de non lasar usurpar li diti lochi, nè star in esi o -infame persone, ma sempre boni servi de. Dio, sia chi se vole, a utilità de questa benedeta cità in le bone anime. E questa mia renontia é confirmà dal papa.

Item se in alcuna altra mia scritura, fata in mio nome, fose qualche mia declaration imperfeta, per non aver veduto da principio tuto, come per zornata, supliso in questa presente, dicendo la pura verità; et si lo juditio humano volese creder altramente, io chiamo el justo Dio in testimonio et inanti el suo tribunale protesto a tuti et in cargo de l'anima mia confermo che tuto quelo che ò dechiarato in questo mio testamento é la justa, sincera, pura e vera verità …( Seguono righe non presenti nel testo copiato da Fra Davide da Portogruaro )….Et prego la bontà e maestà divina la faza cognoser come sempre à fato star la verità sopra tutte le cose, a suo honor e gloria et voglio, ordino et comando che questo mio scrito abia ogni vigor, virt, fermezza et autorità che è posibile aver una scrittura in ogni iuditio, senza condition et fora de in … in ogno tempo e loco.

El residuo veramente de tuti li miei beni, et la parte mia de la dota de m.a mia matre, la qual mia parte dotal non ò mai abuta, laso et volio che sia de messer Tomaso mio fradelo, e de soi eriedi, li quali instituiso e fazo miei eriedi universali in vero amore e charità, et li raccomando lanima mia, facendo dir mese et oration e tuor indulgentie per esa ( fine ).
Et tuti voi che lezereti perdonatine per amor de Dio et fate oservar questo mio testamento. 

Finito a di 23 de settembrio 1546 in Venetia. Laus Deo.

La mia cession fata a m.a Fiorenza fu per man del Soliani 1544 a dì 20 de novembrio et mi Teodosia Scripiani sopra dita de mia man propria scrisi et confermo cusì esser la mia volontà, qui scrita. Ringraziato Sia Dio. …( Seguono righe non presenti nel testo copiato da Fra Davide da Portogruaro )….
( Indicazioni del notaio. Teodosia Scripiani q. Francesco, al presente del confinio di San Silvestro. Testi: Io Bernardin dalla Porta (?) fu di m.r Andrea dala Seda. Io Francescano dali Crose zoieler fo del quondam m.r Bernardin ) ( Fine )
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Lucia De Centis, fondatrice dell’ospedale degli Incurbili


… lei feze la prima fondation del ospeal de li incurabili …


Non ci meraviglia la notizia che pare collimare con le nnotazioni del Sanudo.

XXXIII, 299: 15.6.15522

" … l'hospedal nuovo al santo Spirito di poveri di mal incurabili ateso per zentilhomeni et zentidone ... e molte done da conto: et é principal autor di questo uno ms. Caietan Visentin prothonotario qual fo principiato questa passata quaresima...".
Si ha l'impressione che questa istituzione goda già da un po' di tempo, la ‘passata quaresima’, di una buona organizzazione.


Anche il ‘tanto corso et elimoxíne’ nei giorni di festa sembrano, nella mente del Snudo, esser le une conseguenti all'altro perché ‘li procuratori’ hanno lanciato una ... buona campagna pubblicitaria. 

Il 15.6.1522, giorno di San Vio: giorno in cui questa chiesa, per decreto, veniva processionalmente visitata dal doge e dalla Signoria con le sei Scuole Grandi, i regolari, le congregazioni del clero, ed il capitolo dei canonici di Castello. E poi si dava uno dei solenni banchetti a quanti avevano seguito il doge nella visita: Giorno scelto dal doge per visitare l'ospedale: poteva rientrare nella mente di Vincenzo Grímani, figlio del doge, il piano di questo lancio … pubblicítario. 

Riguardo alle origini dell'ospedale bisogna citare ancora il Sanudo... più tardivo.

XXXVI, 103: 24.3.1524.

" ... Questo hospedal, é cossa meravigliosa in do anni sia venuto in tanto agumento, però che dil 1522 di quaresima fo principiato per do done una nominata Maria Malipiero Malipiera fo di sier Antonio da Santa Maria Zubenigo et una dona Maria Grimana, quale tolseno tre povere erano a San Roco impiagate di franzoso, per farle varir, et le conduxeno in una caxa lì dove é l'hospedal apresso il Santo Spirito, et intervenendo uno domino Cajetan...protonotario apostolico vicentino, docto et bon servo di Dio, é venuto in questo augumento che al presente sono bocche 80...".

A due anni di distanza Sanudo 'rettifica' solo qualche circostanza sulle origini di questo ospedale. Non ritocca il momento del suo inizio che rimane la quaresima del 1522.

E' doveroso segnalare l'attribuzione del merito della iniziativa a ‘do done’: la Malipiero e la Grimaní, ‘qual tolseno tre povere erano a San Roco impiagate di franzoso’.


L'intervento di san Gaetano pare segnalato come ... posteriore, ‘et intervenendo uno domino Cajetan ..’.

Di certo non possiamo ammettere incertezze sul fatto della presenza di san Gaetano a Venezia in questo giro di anni, pur ignorando il momento esatto del suo arrivo da Vicenza e quello della sua partenza per Roma.

Ecco alcuni dati sicuri di riferimento.

1) Lettera del 28.3.1520, indirizzata da Venezia a suor Laura Mignani. Le manda in deposito una reliquia di San Rocco, già di don Bartolomeo Stella, destinata ad un paese del bergamasco.

Da alcune espressioni di questa lettera Pio Paschini, San Gaetano... p. 21, conclude;" Io credo che Gaetano voglia alludere qui a qualche pia fondazione sul carattere del Divino Amore e perciò da tenersi come segreta ".

Alla fine della lettera, riportata in A. Cistellíni, Figure ..., p. 251: " M. Gerolamo nostro spagnolo si raccomanda con ogni sua santa intentione, e così io ... ".

2) Lettera dell’8.6.1520, scritta da Venezia ancora a suor Laura Magnani: "... lascerò correr la barca sin che vederò lume da sapere che fare; per ora vedo solo tenebre ...".

3) Lettera del 20.3.1521. Lettera da cui si ricava che con Gaetano si trova a Venezia lo spagnolo Gerolamo da Solana, altre volte chiamato ‘pre' Hironimo de la Lama’, per esempio dal Sanudo XXXVII, 35-38: 30.9.1524.


In questa lettera ‘data in Roma, scripta da pre Hironimo di la Lama a quelli di 1'hospedal novo’, ma di fatto diretta al ‘Reverende in Christo pater ...’, ( A. Cistellini, Figure ... p. 286, pare identifichi questo ‘pater’ con fra Paolo Giustiníani. Io non me lo so spiegare affatto ). In questa lettera il prete spagnolo racconta la cerimonia della professsione religiosa dei primi teatini in San Pietro, ( 14 settembre ), ed il suo ingresso recente nella società del Divino Amore, ‘dove fui accettato per la gratia del Signore cum Maxima carità da tutti‘.

Cistellini, p. 286, si riferisce ad un'altra lettera di Girolamo de La Lama, indirizzata ancora a Fra Paolo Giustiníani nella quale chiama San Gaetano ‘uno mio figlio spirituale, grande servo del senor ..’. Ritroviamo poi don Girolamo da la Lama negli elenchi dei Confratelli del Divino Amore di Roma, riportati dal Cistellini a pag. 282-283.


Ho voluto riportare tutto ciò sul prete spagnolo perché da un passaggio di una sua lettera ci viene riferito che, ( Pio Paschini, San Gaetano...p. 23 ), ‘ … per lo meno alla fine del 1522 Gaetano dimorava in Venezia ' e precisamente ‘al rio dello Spirito Santo, ponte San Gregorio in ca' da Mosto’, ( lettera di Girolamo de Lama a fra Paolo, riportata in De Maulde.... p.252 ).

4) 3.2.1522: si possiede una polizza scritta da Gaetano relativa a debiti gravanti sulla sua sostanza famigliare, ( Paschini ... p. 22 ).

5) 10.7.1522: da Venezia Gaetano scrive alla nipote Elisabetta da Porto, sposata con Giovanni di Nicolò da Porto. Si tratta in realtà di un frammento di lettera.

6) 1°.1.1523: lettera di San Gaetano a fra Paolo Giustiniani nella quale accenna alla malattia ed impegno di Benetto Gabriel, procuratore agli Incurabili e cognato di fra Paolo.

" Resta che io dica a Vostra Paternità Reverenda che io bramo li magnifici vostra sorella et cognato da Ca' Gabriele siano santificati. Assai se afaticano per Cristo in opere esteriori. Ma non tacebo. Io non faria conto de tutte le opere esteriori né quatrini, se non sono confettate con le salze de questo Sangue sparso con tanto foco d'amore ... El magnifico M. Benedetto é amalato con continua índisposizione del corpo, libero da ligami esteriori, é da bene et avido al bene; ma al modo dell'anno 1522. Prego Cristo facia el 1523 tuto diverso per gloria sua. Amen .... Vostra Reverenda Paternità sia prudente al solito con el magnifico cognato in edificar et non destruer, pregando per lui ".

Dopo la firma aggiunge:

" El nostro domino Hier(nimo) Ispano é in Padova con qualche frutto spirituale. Li ho mandato la lettera de Vostra Reverenda Paternità, la quale so li sarà jucundissima, perché lui et io avemo la persona vostra in observantia più mesi fa ". ( Da Lettere di san Gaetano Thiene, a cura di Vincenzo Cosenza, 1988, pp. 65-71 ).

Da Paschini" San Gaetano ... p. 25:

" Nel 1523 Gaetano ebbe la consolazione di avere vicino a sé il suo, confessore di Vicenza, fra Battísta da Crema, diventato in quell'anno priore del convento dei SS. Giovanni e Paolo, ma per breve tempo..."

Gaetano è dal domenicano mandato a Roma.

" L'assistenza morale e spirituale alla Compagnia del Divino Amore ed all'Ospedale nuovo se la assume fra Battista, e ne rimane una memoria in una lettera preposta all'edizione di un suo volumetto intitolato: Lo specchio interiore. La letttera é indirizzata " Alle venerande come madri Madonna Maria Gradenica et M(aría) Malipiera et alle altre sue coadiutrici dell'Ospitale dell'Incurabili di Venezia in Cristo onorande...". Le coadiutrici erano dodici e l'autore professa:"..per voi ... ho fatto quest'operetta, et non per alcune di voi o altre in particolare, pregandovi che tra voi sia sempre usata una somma riverenza ed onore l'una verso l'altra, e che ciascuna si studi sempre esser la minore di tutte le altre...", (3).

( 3 )..Dal Cicogna, Iscrizioni veneziane. to: V, p. 314. L'edizione citata é di Milano 1540, quando fra Battista era già morto. Però qualche altra stampa era stata fatta già prima. Infatti il 23 giugno 1525, saputo che fra Battista intendeva pubblicare le sue opere spirituali coll'approvazione della S. Sede, secondo le prescrizioni del Concilio Lateranense quinto, Clemente VII incaricò i domenicani Girolamo da Vigevano e Bartolomeo da Pisa di esaminare quelle opere e di procurarne la stampa, se ciò credevano conveniente. Cfr. il breve relativo in Archiv. Società Rom. Stor. patria, XV, p. 91, n. XIV.".

Mi permetto di notare che nella citazione riportata dal Cicogna ... V, 314, appare nominata solo Maria Gradenica. Non é nominata invece Maria Malipiero, segnalata, invece, insieme a Marina Grimana, in Sanudo XXXVI, 103; 24.3.1524, passo in cui non compare invece Maria Gradenigo.

Per alcune considerazioni sulle vicende editoriali degli scritti di fra Battista da Crema e di alcune sue posizioni polemiche contro Lutero rimando al mio opuscolo, Padre Secondo Brunelli, Don Girolamo Regino, legatissimo ai Morosini e Miani, Corbetta 8.2.2002, e battista da Crema in H A 10-14.

Poiché pare che fra Battista da Crema sia rimasto priore ai SS. Giovanni e Paolo neanche un anno, e poiché la sua prima operetta spirituale Via de aperta verità,  stampata in Venetia per maestro Bastiano Vicentino nel anno MDXXII, adì XVIIIsetembre; sono propenso a pensare che Gaetano abbia lasciato Venezia nei primi mesi del 1523, ( infatti fra Battista deve prendere il suo posto di guida e lo deve sostituire agli Incurabili, dove tra l'altro é presente anche il Regino ). Specialmente sono propenso a pensare che la famosa lettera dedicatoria a ‘Maria Gradenica et alle altre sue coadiutricí dell'Ospedale degli Incurabili’ sia da collocarsi nel 1523 e non oltre e che anche Lo specchio interiore,  cui questa lettera é premessa faccia parte dell'iniziativa editoriale di don Regino " che diede alle stampe alcuni trattatelli ascetici di fra Battista da Crema nel 1523, ma in modo tanto scorretto da provocare i lamenti dello stesso fra Battista ", Paschini, Le Compagnie d'el Divino Amore e la beneficenza..p. 69.

Girolamo Regino fu sepolto il 23.1.1524 e si possiede il suo testamento.

Non sappiamo quando Gaetano sia partito da Venezia e giunto a Roma. Sappiamo che a Roma riceve una lettera di fra Paolo Giustiníani del 10.12.1523. ( P. Andrei, Regnum Dei, n. 9:” .. l’epoca della partenza di Gaetano da Venezia, non prima, cioè, del 10 novembre 1523 “

A questo punto, di fronte alla dichiarazione di Teodosia Scripiani che Lucia Centi " feze la prima fundation del ospeal de li Incurabili in Venetia ", ci troviamo non poco ... sospesi.

Si potrebbero ammettere tre ipotesi, ( mi sembrano poi tutte uguali): a) Lucia de Centí, ispirata da San Gaetano, aggrega attorno a sé un buon numero di donne tra le quali ben presto Maria Malipiero e Maria Grimani divengono le guide, perché dotate di maggior senso pratico.

b) Lucia de Centi ... ispirata ... dallo Spirito Santo, mentre San Gaetano, presente sì a Venezia, lascia ... correr la barca fin che vedrà che fare, perché non vede che tenebre ...!', inizia ad ospitare a casa sua, divenuta troppo vasta e vuota per la morte del marito Onofrio, una donna incurabile. Ben presto Teodosia Scripíani e le altre donne di cui si é fatto il nome, si aggregano a lei e sanno ben muoversi, specie se non manca una piattaforma ... economica, ( l'eredità Centi quasi tutta a disposizione ), e danno alla ispirazione ed iniziativa personale della Lucia Centi, un primo lancio a raggio più vasto.

E queste donne sono in certo modo, almeno qualcuna, vedi, ad esempio, la moglie di Benetto Gabriel, sorella di fra Paolo Giustiniani, legate spiritualmente con San Gaetano, che, pur approvando le opere esteriori ... quattrini che servono e corrono generosamente, punta ancora ad obiettivi ... prioritari ... confettare con le salze di questo Sangue sparso con tanto foco d'amore ..

c) San Gaetano, arrivato a Venezia poco tempo dopo la partenza di Don Girolamo Regino ( che, secondo un mio modo di vedere, doveva in un modo o nell'altro, in relazione con fra Battista da Crema, che invia a Venezia Gaetano ), eredita il campo spirituale dell'eremita, al quale allude il Sanudo:

XXXV, 368: 23.1.1524. "...e confessava assa' done da conto, tutta la caxa di sier Zorzi Corner procurator, di done, e altre assai ... et altre fede spíritual ".

Tra costoro, Gaetano, già esperimentato nel suo primo soggiorno romano e poi avendolo rivissuto in maggiore profondità, quasi come rifondatore del preesistente sodalizio vicentino, lancia l'ideale del Divino Amore ed indica praticamente il campo d'azione nel settore degli Incurabili.

La prima a sganciarsi da un certo pregiudizio aristocratico che blocca la decisione ed il coraggio per uscire dai ranghi ... famigliari é stata Lucia de Centi.

Il suo esempio poi trascina anche le altre.

Anche queste ipotesi non permettono di giungere a qualche dato più certo. Una gode, in fatto di autorevolezza, quanto l'altra.

Ma resta l'affermazione, e molto decisa, di Teodosia Scripiani.

Nel tentativo di comprendere meglio che si possa quanto Teodosia ci dice, e guardandomi bene, in una ipotetica classifica nella gara della carità, di sistemare come giuria, la mia, San Gaetano al secondo posto, ecco come me la cavo: San Gaetano fu 'primus in intentione' e Lucia Centi fu 'prima in executíone'.

Si impone allora uno sguardo alle sue ... elargizioni ...
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Li donò una casa de gran valuta, cioè l’ostaria del anzolo al portelo in Padova et li donò in più volte miari ( migliaia ) de ducati ..
Ogni commento potrebbe solo ... oscurare.

Solo una osservazione: in questo elenco la parte più cospicua dovette essere ‘queli che sa m.r. Jesu X.to’.

Se volessimo tentare ora una ricostruzione dei fatti in base ... agli investimenti, dovremmo prevedere queste tappe

1°- Lucia Centi ospita a casa sua , ( vedremo poi dove abitava ), una o due o tre donne ' incurabili ', dopo la morte di Onofrio Centi. 

Prima la sua carità si esprimeva in elargizioni abbondanti e costanti, ma di ... spiccioli.

Ospitando queste donne in casa sua, Lucia Centi deve ora impegnare anche se stessa e specialmente scopre quanto sia ... immenso il problema delle pazienti che rimangono sulle ... pubbliche strade.

La sua sensibilità, o meglio carità cristiana, suggerisce una soluzione almeno parziale, ma pratica nell'apertura di un ... ospedale.

2°- Le sue conoscenti, ( che hanno già sperimentato a casa di lei come il servizio agli ' infranzosati ' sia paragonabile ad una splendida carriera ... accanto a Cristo e da lui affiancati ), senz'altro dotate di un senso pratico superiore a quello della Centi, ( per via della loro appartenenza a famiglie che a Venezia possono quel che vogliono ), individuano accanto al monastero dello Spirito Santo, fondamenta delle Zattere, il luogo più indicato, ( con possibilità di future espansioni ).

3°- Per acquistare questo luogo Lucia Centi " li donò una casa de gran valuta, cioé lostaria del anzolo del portello in Padova ".

4°- Poi, dato il via all'ospedale nuovo, sulle fondamenta delle Zattere, subentrano i problemi di ... ordinaria amministrazione.

I malati costano ... una farmacia necessita ...

L'insieme, il complesso ospedaliero, anche se il servizio del personale è ... evangelicamente gratuito, abbisogna di giorno in giorno di somme sempre più alte.

Lucia Centi " li donò in più volte miari de ducati ".

Non si possono mettere in dubbio queste elargizioni: per averne una prova ... scritta é sufficiente rileggersi gli " instrumenti del Soliani et altri nodali ", chiamati per mettere ... nero su bianco, tutte le loro pratiche di vendita di stabili che appartenevano ad Onofrio Centi ed a sua moglie Lucia.

Riguardo al servizio ... gratuito dei malati Sanudo registra lo stupore suscitato in città.

XXXIII, 299: 15.6.1522. "...1'hospedal nuovo al Santo Spirito di poveri di mal incurabili ateso per zentilhomeni et zentidone ch'é cossa

meravigliosa, ( sono poveri ... et povere ), et é serviti per zentilhomeni ... e molte done da conto ".


Il diarista ci mette al corrente che sono ospitati donne e maschi affetti dal mal francese e purtroppo anche dall'altra piaga ... sociale, la miseria, " poveri ... et povere ".

"...e li amallati é benissimo atesi et medegati; opera molto pietosa". 

Il diarista si ripete nel suo commento nel giro di poche righe perché sa bene che un ospedale costa e perciò tenta di individuare la fonte delle sue entrate:"... ogni festa à tanto corso et elimoxine ch'é una cossa stupenda ".

Avanza una spiegazione alquanto .. acritica. Infatti l'ospedale é iniziato da neanche quattro mesi, non dispone ancora di una chiesetta ... sufficiente ad accoglier ... poca gente. Di fatto, però, ci sono nei giorni di festa " tanto corso et elimoxine ".

Ma Sanudo non quantifica l'entrate delle offerte perché non le conosce, ( so che Sanudo fu particolarmente sensibile a questo tipo di notizie e solo poche volte non poté ... quantificare 
).

Allora, all'interno dell'ospedale, per superare le difficoltà iniziali doveva intervenire ... Lucia Centi, essendo colei che " feze la prima fondation del ospeal " e nessuno si meravigli di quanto annota Teodosia Scripiani:"... senza quei che sa m.r. Jesu X.po ", che di certo saranno state elargizioni più generose.

XXXVI, 103: 24.3.1524. Agli Incurabili si celebra il Perdono, é il Lunedì ed il Martedì Santo. " Et trovono de contadi ducati 130 inzerca ". Questa prima notizia nel referimento sanudiano sull'ospedale degli Incurabili tradisce il personale interesse del diarista che ama andare ... al sodo delle questioni.

Gli si deve dare atto di sapere cogliere anche l'aspetto ... profetico della iniziativa umanitaria:" ...é cossa meravigliosa in do anni sia venuto in tanto aumento ... che al presente sono bocche 80... poi medico et spicíal, 

( farmacista ), et altri che serve et femene ".

A costo di ripetermi osservo che il Sanudo affronta la questione di come si finanzi quest'opera.


E' vero che con la ... trovata del Perdono in due giorni vi é stato un gettito di ducati 130 " in zerca ", ma ciò e le elemosine " qual sono grandissime " rappresentano purtroppo le entrate straordinarie. Infatti l'ospedale " non ha nulla de intrada...e intesi voleno di spexa ducati 10 al zorno ".

Questa specie di bilancio ci permette di afferrare la consistenza della generosità di Lucia Centi: " miari de ducati ".

Il Sanudo, pur non sapendolo spiegare, registra ancora:".. hanno comprato assa' caxe, et fato fabríche per ducati 1000 ". Accenna ai " 60 cara de legne " di Lorenzo Capello , zio di Elisabetta Capello ed al legato

di Benetto Gabriel che scatterà però tra ... cinque anni.

Lucia Centi, quando non era necessario un notaio, preferiva seguire l'esortazione " non sappia la mano destra quello che fa la sinistra “.
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Poi andò ad abitar in hospeal et servirge

Secondo il mio modesto modo di vedere Lucia Centi si trasferì all'ospedale con quelle tre incurabili che aveva già ospitato a casa sua.

Dove abitasse non si sa di preciso, ma credo che ci possiamo sentire autorizzati a credere che abitasse nei paraggi della chiesa di San Rocco, dietro la chiesa di Santa Maria dei Frari, dove appunto furono raccolte le prime tre ospiti dell'ospedale.

Perché cercare lontano da casa simili infelici quando in città ve ne erano ... ovunque ?!

Lucia Centi vuole condividere l'abitazione con gli Incurabili, ( la sua casa deve essere stata venduta ed il ricavato servito ... per i poveri dell'opsedale ), ma specialmente vuole servire i poveri.

Non posso tralasciare di riferirmi all'episodio famoso della vita del Miani, per me il più bello e significativo, dell'ospitalaccio: "... questi miei fratelli co' quali io voglio vivere e morire ". Parole che tornano a riecheggiare sulal bocca del Miani, vissuto al srvizio dei poveri, nel momento supremo: "...servite i poveri...", ( Anonimo, Fonti, I, 18, 3:"..haver cura de' poveri ").

La coabitazione di Lucia Centi con gli Incurabili spiega meravigliosamente un altro episodio, riferito dal Sanudo:

XXXVI, 104: 25.3.1524. E' il giorno della Annunciazione.

" Da poi disnar, íusta il solito, predicò a San Marco fra' Bonaventura di l'ordine di San Francesco observante, predica la festa a 1'hospedal novo de li mali Incurabili, é persona molto bona e fruttifera a 1'aneme.." ( E’ il figlio di Lucia Centi. ). Erano presenti il doge e tutte .. le autorità.

Di per sé il riferimento riguarda la chiesa di San Marco che si é accaparato uno dei predicatori di maggior grido, fra Bonaventura Centi dell'Ordine di San Francesco degli Osservanti.


Sappiamo già benissimo che l'illustre oratore altri non é che il figlio di Lucia Centi. " Predica
la festa a 1'hospedal novo de mali Incurabeli ". Certo fu più facile impegnarlo per la predicazione agli Incurabili che averlo per il pulpito, pur ambitissimo, della basilica d'oro. Per dimostrare questo dovrei documentare come perfino il Papa più volte sia intervenuto presso i Superiori francescani per garantire la predicazione di fra' Bonaventura alle città che lo avevano richiesto. Facilmente comprensibile poi la corsa ad assicurarselo in tempo perché egli si dimostrava " persona molto bona e fruttifera a 1'aneme..". Abitando Lucia Centi agli Incurabili, ne segue che fra' Bonaventura, che risiedeva nel monastero di San Francesco della Vigna, diviene... di casa all'ospedale degli Incurabili, almeno nei periodi nei quali torna a Venezia.

E la cosa non doveva garbare a molto .. a molti se i procuratori dell’ospedale ricorsero direttamente ... al Papa
: "..Cum Nos tuae doctrinae et probitatis in Verbo Dei Venetiis in Ecclesia hospitalis pauperum incurabilíum praedicando plurimum posse proficere speramus, cumque rectores dicti hospitalis te plurimum ad hoc desiderent...tibi ut in proxime futuriis Adventu et Quadragesima verbum Dei in ecclesia dicti Hospitalis praedicare debeas ac superioribus tuis ut tibi id libere permittent, in virtute sanctae obedientiae praecipimus ... Datum Viterbii die 26 Augusti 1528, anno V ", Minute, vol. 22, n. 625.

Per tutto l'Avvento del 1528 e la Quaresima del 1529 allora la predicazione di fra' Bonaventura agli Incurabili é assicurata.

Sanudo lo aveva già registrato molto impegnato, pochi mesi prima, nel raggio della intera città di Venezia.

XLVII, 213: 10.4.1528.

" Da poi disnar, fo predicato a San Marco per fra' Bonaventura da Venexia di 1'ordíne,di San Francesco observante che predica a San Polo ". Lo spiegamento di forze dimostrato per assicurarsi la predicazione di fra' Bonaventura, ormai conteso un po' da tutti, un po' ovunque, potrebbe significare che all'Ospedale degli Incurabili non si accetta affatto un messaggio ... che si discosti dal Vangelo, ... equivoco rispetto all'aria che spira ... dalla Germania.

Non doveva essere passato inosservato l'episodio dell'anno prima e si voleva perciò, se fosse necessario, correre ... ai ripari.

XLV, 321-322: 15.6.1527. E' il giorno di San Vio.

" In questa matina, in la chiesa del hospedal di Incurabili, fo predicato per il predichator di questa quaresima, fra' Benedetto da Foiano dell'hordine di frati Predicatori di nation fiorentino, qual fui invitato e vi andai. Era molti patricii da conto. Predicoe 4 hore; disse una profetia di l'Apocalisse qual interpretò tutta questa ruina di Roma; disse gran mal dil Papa, cardinali etc. et gran ben dell'Imperator, et straparlò molto, et disse cosse che'l merita esser expulso de qua ".

Per fortuna, a questo vangelo, chiaccherato e politicizzato, ( fra' Benedetto da Foiano ce la aveva su con i Medici ed il Papa ne é un rampollo ), nel 1528 e nel 1529, si contrappone la testimonianza di Lucia Centi e quella di Girolamo Miani, ( volendo Dio " svegliare gl'animi degl'Italiani immersi nel sonno profondo de' vitii abominevoli..", Fonti, I,
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M.a Lucia deta me dete in salvo una sua casella dicendo esser in essa li beni soi et de suo marito morto .. esa m.a Lucia tolse apresso de lei la sua casella.

Io leggo così il documento: Lucia Centi sa di muoversi con grande disagio in mezzo agli affari ... finanziari, specie dopo la morte del marito Onofrio. Perciò pensa di ... mettersi al sicuro. Per questo affida la sua cassetta di sicurezza, con valori e carte che dimostrano la proprietà, a Teodosia Scripianí, che giudica senz'altro onesta e ... tagliata per simili faccende.

Da un documento, che riporterò tra non molto nella sua ínterezza, sapremo che un fratello di Teodosia Scripianí, Tommaso, era di professione " zoielliero " ed abitava non lontano da S. Aponal, ( Apollinare ), dove presumiamo, ( visto che i testimoni del suo testamento abitano in quella contrada), abitasse nel 1546 Teodosía Scripiani.

" Sta al ponte dal olio su la fondamenta ". Dati ricavati da una lettera di fra' Bonaventura del 5.10.1532.

Consegnare all'amica questa cassetta, é chiaro che significava affidarla al fratello Tommaso che nella sua bottega, sul Canal Grande, ( venendo dalla stazione ferroviaria, a destra, subito prima della famosa Pescaria ), commerciava in preziosi e li difendeva con gli accorgimenti della più sofisticata...tecnologia.

L'ispirazione a mettere in mani più sicure questa “casella” dovette essere suggerita anche dal fatto che Lucia aveva aperto la sua casa alle prime incurabili, una, due,  tre ed alle amiche collaboratrici, che la sostengono nella iniziativa caritativa.

Quando Lucia Centi si trasferisce all'ospedale nuovo e richiede la "casella" per tenerla con sé. In effetti é di molto 'allegerita' dalla carità che ha dato tanto slancio alla istituzione a beneficio degli incurabili. Essa contiene solo quel 'poco' che Onofrio e Lucia avevano previsto di lasciare a fra' Bonaventura e a fra Fausto, che di per sé non potrebbero ... ereditare.

Le cose si complicano sempre. 

Ed a questa “casella” guarda ora specialmente pre' Fausto, il figlio di Lucia Centi, non più benedettino dal 1525, ma prete secolare. 

E da Brescia, ove risiedeva, mancando di un beneficio e di una entrata per vivere, ricorre alla madre.

Una soluzione, non provvisoria, viene ben presto trovata. I procuratori non possono dimenticare le benemerenze di Lucia Centi, la sua generosità, tanto più che quanto resta in quella "casella", diviso in due parti uguali tra fra' Bonaventura e pre' Fausto, per la parte che spetta a pre' Fausto, finirà per metà all'ospedale:" se obligò a darghe in vita la mità del trato di beni paterni ".

Fra' Bonaventura francescanamente " la refudò et obligò esi governa​tori a meterla in beneficio di poveri del ospeal...".

Se ho ben capito, i tre quarti di beni di quella “casella” finivano a beneficio dell'ospedale. A questi patti, ma specialmente riguardo a tutto il passato di servizio e generosità della Centi, i procuratori permettono che pre' Fausto viva accanto alla madre ... un incurabile anche lui in definitiva, "seduto dal inimico”, come lo … squalifica senza cattiveria Teodosia Scripiani.

Le cose filano dritte e bene, ( nonostante la carestia del 1528, la peste susseguente! ).

Nell'aprile del 1531 all'ospedale degli Incurabili fa il suo ingresso ufficiale Girolamo Miani, il quale " dalli governatori dell'hospitale de gl'Incurabili chiamato ad unir le scuole di fanciuli, sotto il suo governo et di due farne una, come quello che a niuna opera particolare volea obligare l'animo suo fatto ad imagine di Dio, ma in tutto seguiva la volontà del suo Signore, volentieri v'andò ", ( Fonti per la storia dei Somaschi, I, 12, 1-5 ).

La carità, la dedizione ai sofferenti, il servizio ai poveri con questo arrivo segnò un massimo di accelerazione.


Lucia Centi che " feze la prima-fondation del ospeal ", mentre avverte che le sue energie si vanno esaurendo, ( un po' come i beni della sua "casella"), osserva compiaciuta il concittadino illustre che viene a "star qui nell'ospital per governo sì de putti come de li infermi nostri con quella carità che lui ne dimostra” (1° Notatorio, c. 76 ).

Nel suo animo, che batte in sintonia con quello del Miani, Lucia Centi avverte che Girolamo con quella umanità sofferente vuol "vivere e morire".

Per questo nella primavera del 1532, quando il Miani lascia la cura dell'ospedale e parte da Venezia, " sen'andò in altre parti ", lei non lo riprese "d'incostanza". Sapeva che il Miani, " vedendo ch'il popolo christiano era come gregge senza pastore ", andava altrove per portare " fuoco..dell'amor divino, della dilettíone del prossimo et desiderio della salute dell'anime ", ( Fonti I, 13, 14-17 ).
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Nel 1532 el mese de novembrio, circa el fine, morì m.a Lucia predita in le mie man, in casa sua al dito ospeal.

Accanto a Lucia Centi, " che passa anni setantacimque vel più, desolata ob aetatem ", ( lettera di fra' Bonaventura del 5.10.1532 ), già malata da tempo, ci sono Teodosia Scripiani, più che grandissima amica figlia spirituale di fra' Bonaventura, ed il figlio pre Fausto ( che immagino sia divenuto, almeno per forza di cose, il prete fisso degli Incurabili )

Fra' Bonaventura è assente da Venezia, da quasi un mese.

Conclusosi il periodo della predicazione in mezza Italia, si era lasciato coinvolgere dagli antagonismi che si erano sprigionati nella sua provincia religiosa, dallo spirito di arrivismo che muove molti. In mezzo a tanta indisciplina, a tanta ambizione personale, egli finì con il trovarsi a capo di un vero partito. di religiosi che volevano risolvere da 'osservanti' i molteplici problemi di questo periodo. 

Il Carafa, particolarmente, individuò in lui l'alfiere della riforma e lo sostenne sempre all'interno del suo ordine.

Nell'ottobre del 1532 gli affidò il famoso Memoriale perché lo consegnasse personalmente a Clemente VII.

Ecco la lettera di fra' Bonaventura, scritta appena giunto a Chioggia, portando ancora negli occhi 1'imamgíne della madre " semiviva ", per la quale intercede " vitam veram sempiternam ".

Al R. Mons. Andrea Lipomano Prior do la Trinità.

Reverende Domine Prior et servo omnipotontis. D.ni nostri Iesu Christi gratia nobis et pax a Deo cuius gratia heri sera a hore quatro o poco più imbarcassemo. Et hora summo mane siamo sopra Ghioza. Spero ne la comitante gratia anderomo fuor del mare. Et inde avisarò V.ra Signoria et il R. patre nostro Episcopo de successu meo a passo a passo. Son certo che le oratione me sustenteranno fin al termine designato dal Signore el qual prego perficiat omnia. Vix possi parlare a la matre mia la qual è recomandata ad uno messer Tomaso Scripiani zoielliero, al qual prego V. S. drizi per il suo Joseph l'inclusa. Et sta al ponte dal olio sula fondamenta, over la dia a casa di essa mia matre che passa anni setantacinque vel più, desolata ob aetatem quare orationibus omnium ipsam commendo, nel recesso mio era semiviva. Deus vita omnium nobis omnibus det vitam verameternam.

In navicula die 5 Octobris 1532. Sabato summo mano prope Clodiam.

E. Dominationis Vestrae Deditissimus servus immeritus

fr. Lonavontura Venetus 

Questa lettera é da ricollegarsi innanzi tutto all'ultimo capitolo del Memoriale, quello a parte e che stava più a cuore al Carafa, che illustrava la proposta di Andrea Líppomano di fondare una specie di "milizia", dalle ceneri dell'Ordine Teutonico, cui apparteneva, naufragato con l'apostasia del suo Gran Maestro, nel 1525
.

Pare che Andrea Líppomano non conoscesse poi gran che l'ambiente degli Incurabili, almeno coloro che vi servivano da sempre e vi abitavano rimboccandosi le maniche quotidianamente, tipo Lucia Centi. Interessa, però, constatare la circolazione delle idee, le estese conoscenze esistenti tra questi personaggi per cui si può affermare, anche in mancanza di testimonianze dirette, che tutti ebbero qualche contatto personale con Girolamo Miani particolarmente attivo in questa punta di terra incuneata tra il Canal Grande e quello ancora più… grande della Giudecca.
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Cenni storici diversi

In questa nota vorrei raccogliere diversi dati storici che in un modo  o nell'altro ci fanno meglio conoscere l'ambiente dell'ospedale degli Incurabili, così collegato anche con fra Bonaventura Centi.

a.) 

Da P. Davide da Portogruaro, Storia dei Cappuccini Veneti, I, p. 109 nota:" Durante questa sua permanenza a Venezia P. Giovanni ( Pili da Fano ) ebbe modo di conoscere autorevoli confratellí Osservanti..... Pregò inoltre il P. Bonaventura di trattare col Carafa per ottenere l'approvazione ( dei propri voluminosi scritti ). D'Alencon, De primordiis, p. 120 e ss
.

b) 

Pare che il generale dei francescani, Paolo Pasotti da Parma, divenuto sospettoso per la sua amicizia con il Carafa, pensasse ad allontanare fra' Bonaventura da Venezia. Per bloccarlo in laguna sembra che si sia sollecitato il seguente breve di Clemente VII del 5.2.1532, ( quando Girolamo Miani operava ancora agli Incurabili ): Da D' Alencon, Carafa e la riforma dei Francescani, p. 114:

Dilecte fili etc. Cum ex fide dignorum testimoniis intellexerimus dilectum filium Bonaventuram de Venetiis, fratremtlui ordinis, et litteris et moribus suis ita probatum et acceptum multis et primoribus patritiis venetis, praesertim sua peccata ei confitentibus, ut studio et devotione erga eum ducti summopere dcsiderent eum Venetiis remanere, ut ei prout consueverunt sua peccata confiteri, praedicationes ejus audire et opera ejus spirituali assidue frui possint, Nos devotionem eorum nobilium confovere volentes provideque considerantes certiorem ac pleniorem fructum animarum ex ipso Bonaventura fore, si istic ubi notus et acceptus est permanserit, quam si alio ubi ignotum fuerit a te mittatur, Te propterea hortamur ut pro devotioue et satisfactione eorumdem nobilium, dictum Bonaventuram, etiam si eum alio transferre destinasses, pro presenti anno Venetiis remanere permittas, contrariis non obstantibus quibuscumque. 

Datum Romae, 5 Februarii 1532, anno 9. 

Il Breve è diretto: Diletto filio Paolo Corsuto de Parma ord. min. Gen. Ciò si deve probabilmente ad una distrazione del segretario, il quale poco prima aveva scritto un altro Breve al P. Palo 
Corsuto, Commissario Apostolico nella Prnviucia di Napoli. Minute, vol. 41, n.  103. Cioè: Paolo Corsuto é sbagliato e va sostituito con Paolo Pasotti.

c) 

Fra Bonaventura Centi, persuaso che la riforma dell'Ordine francescano non potesse venir se non attraverso l'uscita dall'Ordine stesso e vivendo in eremitorí appartati ed esenti dalla diretta giurisdizione dei superiori incostanti, e lungi dal contatto di confratelli intriganti, vagheggiò la fondazione di "...uno logetto et piccolo oratorio per alcuni servi de Dio ... in uno loco vacuo remoto da le habitatione, non dannoso a la città, el qual è contiguo a le palude drieto Santo Hieronymo “.

In meritò si consigliò con il Carafa, che appunto nell'autunno del 1532, per sollecitare una riforma della Provincia degli Osservanti, l’aveva inviato a Roma, appoggiandolo con lettere commendatizie.

d) 

Insieme al Memoriale per Clemente VII, ai primi di ottobre del 1532 Carafa scriveva sotto forma di lettera a fra' Bonaventura, immediatamente prima che partisse: "..Narrate a sua Santità il desiderio di quelli gentil'homeni, date la supplicatione et mostrate le provisioni sopra di ciò del P. Generale
, tal che veda sua Santità quanto poco se le domanda...".

e) 

Nella città eterna fra' Bonaventura non ottenne grandi cose per la riforma desiderata, perché prevenuto da taluni ordini del Generale. Non trascurò però 1'eremitorio vegheggiato, sicché ai 5.11.1532 venne steso il breve, sollecitato da Domenico Trevísan e Giovanni Corner, mediante il quale egli veniva autorizzato a iniziare una più austera vita accanto a una chiesetta di S. Maria, con campanile, cimitero, chiostro, dormitorio, refettorio, orto e le altre necessarie officine, che i predetti signori avrebbero costruito nei dintorni della città.

Ecco il breve:

Dilectis filiis Dominico Travisano procuratori sancti Marci et Johanni Cornerio, civibus Venetiarum. Cum sicut nobis nuper esponi fecistis vos et nonnulli alii cives Venetiarum, pia devotione ducti, ob singularem quem ad beatum Franciscum et ordinem minorum geritis devotionis affectum, proque divini cultus augmento et religionis propagatione, in civitate Venetiarum seu aliquo illi adjacente loco alias condecenti et honesto, unam domum dicti ordinis, sub beatae Mariae de Angelis, seu eisdem Beatae Mariae (et afflictorum sociorum compassionis) vel alia quae tunc vobis videbitur invocatione, cum ecclesia humili, campanili et campana, cemeterio, claustro, reffectorio, dormitorio, ortis, ortalitiis et aliis necessariis officinis, pro usu et habitatione fratrum ipsius ordinis, vestris propriis espensis, construi facere cupiatis, et dilectus filius Paulus Parmensis, ipsius ordinis minister generalis, ut opus domus huiusmodi ad celeriorem perfectionem deducetur, dilectutn filium Bonaventuram de Venetiis, dicti ordinis professorem provinciae Sancti Antonii, justa morem ejusdem ordìnis, suum ad id commissarium, cum ipsius ministri plenaria quoad hoc auctoritate, deputaverit, propterea vos nobis humiliter supplicare fecistis ut vobis domum praedictam construi faciendi ac Bonaventurae commissario et aliis fratribus praedictis domum ipsam recipiendi et perpetuo inhabitandi licentiam concedere ac aliis in praemissis opportune providere de benignitate apostolica diguaremur. Nos … commissionem praefato Bonaventurae … factam per praesentes approbantes et confirmantes huiusmodi supplicationibus inclinati vobis ut in aliquo ipsius civitalis, vel illi adiacente loco, etiam si terrae continentis alias firmae esistat, per vos eligendo, alias tamen condecenti et honesto, domum huiusmodi  ...  pro usu et habitatione perpetuis (nonnullorum) ipsius ordinis fratrum (etiam recollectorum et reformatorum ad custodias ac alias vobis gratorum) ad custodias iusta eorum morem restringendorum, construendi et edificandi … ipsisque Bonaventurae commissario et alias fratribus praedictis domum ipsam recipiendi, et perpetuo inhabitandi sine alicuius praeiudicio, licentiam apostolica auctoritate concedimus per praesentes, necnon domum ipsam, postquam constructa … et recepta fuerit, ipsius ordinis ministro generali pro tempore existenti, ac speciali illius curae et administrationi immediate subiicimus …. 

Datum Romae, die 5 Novembris 1532, anno 9. - Videtur concedendum. A. Card. de Valle Protector, Hie(ronymus) Auditor, . Blos. (Minute, vol. 40, n. 92). Le parole tra parentisi del corpo del Breve, sono cancellate sulla minuta, ho creduto utile di riportarle.

Domenico Trevisan, nato il 24.11.1464, fu illustre per cariche sostenute e delicatissimí incarichi condotti felicemente a termine. Fu podestà di Padova e capitano generale da mare. Dall'imperatore Massimiliano I fu creato cavaliere. Fu ambasciatore straordinario nella Spagna, Francia e a Roma, nonché bailo a Costantinopoli. Morì il 28.12.1535 e fu sepolto a San Francesco della Vigna. Ebbe tra gli altri, il figlio Pietro, che nel 1505 aveva sposato Fiorenza Corner, figlia del famoso cavalier Zorzi Corner procuratore e che morì il 13.10.1532
. ( Venezia, A Stato, Barbaro, Gli alberi delle famiglie patrizie di Venezia, Vol. VI. voce Trevisan ).

Assente questo albero nella copia esistente a Treviso, presento quello da me elaborato in base a suggerimenti ... sanudianí:

TREVISAN

FEBO-ZACCARIA-DOMENICO – 
PIETRO + 13.10.1532


ALVISE


MARCANTONIO

Ho già riferito sulla morte di Pietro Trevisan
 e su sua moglie Fiorenza Corner
. Lo stesso si dica per  Giovanni Corner, procuratore agli Incurabili
 

Ecco una testimonianza di Fiorenza:".. la bona memoria di m.r Domenego Trevisan mio míssier et de m.r Piero suo fio mio consorte aveva gran devucion...', ( suo testamento del 21.9.1544 ). 

"...In vita del q. m.r Piero mio consorte e  del mag.co m.r Domenego mio suocero per nostra devucion prencipiassimo questo pio loco con licentia de la sede apostolica...", ( suo testamento del 14.5.1548 ).

Il 5.11.1532; ricevuto questo breve, fra' Bonaventura, forse non sapeva ancora della morte di Pietro Trevisan, 13.10.1532, che aveva combattuto con la malattia da almeno quattro anni. Per questo probabilmente egli non figura in questo breve accanto al nome del padre, Domenico, ed accanto al nome del cognato, Giovanni Corner.

Era mancata da una decina di giorni anche la madre di fra' Bonaventura, Lucia Centi.

f) 

Fiorenza Corner-Trevisan, rimasta vedova di Pietro, entrata in possesso della sua dote, vuole realizzare quanto con il marito aveva vagheggiato ed ora é stato consentito dal breve del 5.11.1532.

A questo fine, più volte, lei stessa consegna danari direttamente a Teodosía Scripiani, " la fidel serva de Dio, mia sorella in Christo ", ( suo testamento del 15.8.1538 ), e tramite Bernardino di Antonio di Grasso a pre' Fausto fratello di fra' Bonaventura.

Poiché sorgono difficoltà per il luogo individuato precedentemente " drieto Santo Hieronymo ", ora essi pongono gli occhi su un terreno libero tra lo storico monastero delle Benedettíne di Santa Croce ed il convento dei Serviti di San Giacomo nell'isola della Giudecca.

Le difficoltà non furono gravi e per incarico della patrizia Fiorenza Corner-Trevisan la pia donna Teodosía Scripiani pose mano all'opera. 

Gli accordi tra queste persone avvengono normalmente al convento di San Giobbe, nel sestíere di Cannaregio, del quale convento dall'inizio del 1533 fra' Bonaventura é guardiano.

g) 

Teodosia Scripiani comperò, a suo nome, perché questa era la volontà di Fiorenza Corner, con il danaro ricevuto da questa e con quello ricevuto da pre' Fausto, ( che avrebbe dovuto rilasciare dichiarazione che in effetti erano danari ricevuti da Fiorenza Corner ), che così poteva sembrare confondatore ed avere diritto ad una ' stantia ', il terreno necessario, alla Giudecca. "...et ho dato molti denari a m.a Teodosia...et a ser Francesco de Domenego da Zogno...spendador del dito romitorio da spender in le fabriche...", testamento della Corner del 21.9.1544 ).

Il terreno apparteneva ad Ettore Loredan, ad Anzola Barbarigo ed a Tommaso Lippomano. 

1505

sier Hettor Loredan q. sier Nicolò q. sier Alcise el proc q. sier Zuane

in la fia bastarda de sier Marin Trevisan q. sier Marchiò.


Da testamento di Fiorenza Corner, 21.9.1544, si ricava:” Anzola Barbarico fo de m.r Marin Valzer “ 


Ebbene ecco il ragionamento:

1523

sier Tomà Lippomano q. sier Bortolomio q. sier Thomà dal Banco

in la fia de sier Marin Valier q. Sier Michiel


Ma sier Marin Valier ebbe anche un’altra due figlia sposata:

1914

sier Marco Barbarico q. sier Andrea fo del Ser.mo

in la fia de sier Marin Valier q. sier Michiel.


La moglie di Lippomano Tommaso doveva essere Angela Barbarigo, ( anche sua nonna si chiamava Angela! ). Sanudo aveva registrato questo matrimonio nei suoi Diarii.

 XXXV, 477: 27.2.1524.

" In questo zorno, fo fato do parentadi, uno a San Severo di la fía di Francesco di Prioli procurator, di età di anni 11, in sier Baldissera Valier di sier Bortolamio gran rico, e vi fu 12 procuratori. L'altro é sier Tomà Lippomano
 in la fia di sier Marin Valzer. Il parentado fo fato a San Trovaso sora Canal de le zatere “. 

Fin troppo facile insinuare il dubbio che in tutto questo affare c’entri anche Andrea Líppomano, cugino primo di Tomà Lippomano.

h) 

Il 6.8.1536 dovevano essere compiuti i lavori e la chiesetta di Santa Maria degli Angeli fu consacrata.

Il 20.11.1536, Paolo III concesse un breve che confermava quello del 5.11.1532: autorizzava ad aprire un eremitorio in forma di casa religiosa. Sono in esso nominati commissari, in caso di difficoltà, il nunzio che risiede a San Giovanni dei Furlani, l'abate di San Giorgio, Andrea Líppomano ed il primicerio di San Marco.

Teodosia Scripiani testimonia:” … a le qual fabbriche ne dete qualche aiuto con alcune robe et danari m.a Polissena Foscarini, relicta de m.r Zuane et sorella de m.a Fiorenza, quando le fu pagata la sua dota “.

Polissena Corner
 era figlia naturale di Giorgio Corner, che si era sposata prima del 1509 con Giovanni Foscarini qu. Nicolò.

i) 

L'intera costruzione é finita come appare dall'atto che il 6.12. 1536 il notaio Bonifacio Soliani stende a prova che ogni creditore é stato rimborsato. "...non li bisognava ( a Teodosia Scripiani ) per el largo dar denari de m.a Fiorenza, benché alora lei non se curasse

de esser nominata...".

Il 2.9.1537, fra' Bonaventura si stabilì con un compagno, fra Crístino, e con il fratello, pre Fausto, ( che non poté durarla a lungo, tanta mortificazione ), nel nuovo eremitorio.

l)

Nel 1539 venne in Venezia il celeberrimo predicatore p. Bernardino Ochino da Siena, eletto fin dall'anno precedente Generale dei Cappuccini.

Verso la metà di quella storica predicazione quaresimale, fra Bonaventura si presentò con il suo compagno all'Ochino e gli offrì la chiesetta, 1'eremitorio e se stesso.


Ecco come lo descrive Teodosia Scripiani:".. Poi del 1539 deti albergo a li frati Capuzini de S.to Francesco in capo del'orto verso le lagune per tanto tempo fin che lor se provedesse de l'altro loco a soa satisfatione .... “

La testimonianza di Fiorenza Corner:".. nel ano 1539 adì 29 april li dití Ecelentissimi Signori Capi ne dete lícentia di dar abitacione cencia contradicion de alcun a li R.di frati Capucini de San Francesco...", ( dal suo testamento del 14.5.1548 ).

m) 

Il 20.11.1544, Teodosia cede tutto il movimento di questa 'impresa’ a Fiorenza Corner-Trevisan.

Nel 1547 la Corner chiamerà in causa suo fratello Girolamo perché i frati riformati vadano ad abitare in questo luogo.

Nel suo testamento Fiorenza fa anche riferimento alla sorella Lucrezia lasciandole parte della sua roba.

Se poi non potesse essere sepolta a Santa Maria degli Angrli alla Giudecca chiede di venir sepolta nel cimitero dell'Ospedale degli Incurabilí, ( suo testamento del 15.8.1538 )

Nel caso che i frati non abitassero píù in questo luogo della Giudecca pensa di doverlo fare occupare e destinare ad ... orfanatrofío.

Segnalo infine un riferimento al " tratto del legato de mia madre ", ( suo testamento del 13.2.1541 ).

*** Penso di dover dedicare qualche pagina a sé per dimostrare che Pietro Trevisan, figlio di Domenico, marito di Fiorenza Corner, era figlio anche di Maria Grimana, che Sanudo dice era stata con Maria Malipiero una delle prime fondatrici dell'ospedale degli Incurabili. Sarebbe stata molto legata perciò alla madre di fra' Bonaventura, Lucia Centi.


( Tenere presente che Pietro Trevisan è zerman con antonio Badoer: cfr. LVII, 104: 17.10.1532 (( Vedi pag. G M 278 ))

BONAVENTURA CENTI

Nacque da Onorio, cittadino bresciano, e da Lucia, negli ultimi anni del XV secolo.

Non é noto il luogo di nascita, che é forse da identificare in Venezia, se il suo nome di religione non si riferisce soltanto alla sua abituale residenza. Il fatto che egli si firmasse 'Venetus' lascia supporre che egli fosse nato in altra località del territorio della Repubblica, forse in Brescia, città natale del padre.

Entrò in data imprecisabile, tra i minori osservanti, ma sui primi anni della sua vita religiosa non si hanno notizie.

Di lui Benedetto Nicolini dà questo giudizio:' Teologo non ispreggevole, predicatore di qualche grido, confessore ricercato, l'osservante fra Bonaventura de Centi godeva di una riputazione non immeritata in parecchie città d'Italia e soprattutto a Venezia, ove aveva avuto i natali e professava nel convento di San Francesco della Vigna. Apprezzato e protetto da Gian Matteo Gibertin vescovo di Verona, da Gaetano Thiene, fondatore dei teatini, da Gian Pietro Carafa, il fututo Paolo IV, allora vescovo di Chieti, e, in un secondo momento, non discaro neppure al papa sedente Clemente VII, avrebbe senza dubbio potuto dare un contributo efficace alla riforma dell'ordine, caldeggiata da lui con non minore entusiasmo di tutti gli altri frati fautori della stretta osservanza. Senonché, impulsivo e fazioso, ebbe il torto di gettarsi a capofitto nelle beghe che dal 1528 al 1532 dilaniarono la sua provincia, ricorrendo agli stessi mezzucci adottati dai suoi avversari più discreditati, non esclusa la menzogna.'

Nei Diarii di Marin Sanudo, XXXVI, 104, troviamo: ' Da poi disnar, iusta il solito, predicò a San Marco frà Bonaventura diVeniexia di l'ordine di San Francesco Observante, predica la festa a 1'hospedal novo de li mali Incurabeli, é persona molto bona e fruttifera a 1'aneme...' Così registra il 25.3.1524. In San Marco erano presenti il Doge e le più alte autorità.

P. Davide da Portogruaro dà di lui questo giudizio: “P. Bonaventura s'era dimostrato sempre austero osservatore della regola francescana, uomo di fervente preghiera, retto in ogni sua azione ed illuminato direttore di anime. Era non solo conosciuto, ma venerato da gran parte della nobiltà, desiderosa di essere guidata nelle vie dello spirito da un uomo così santo e prudente.

Predica a San Polo ed a San Marco: cfr. Sanudo XLVII, 231: 10.4.1528.

Circa la sua attività-di predicatore sappiamo che ha predicato a Napoli prima del 1528.

Il 26.8.1528, papa Clemente VII autorizza la predicazione di Fra Bonaventura agli Incurabili di Venezia, su richiesta dei procuratori dello stesso ospedale
. 

I1 15.12.1529; i Superiori autorizzano fra Bonaventura a predicare la successiva quaresima nella città di Piacenza, nella colleggiata di S. Antonio.

Ma abitualmente il teatro della sua attività doveva essere Venezia, dove risiedeva nel convento di San Francesco della Vigna.

La provincia veneta dei Minori osservanti era in questi anni sconvolta da interminabili beghe, determinate in notevole misura da indisciplina e da ambizione personale di molti suoi esponenti, ma anche provocati da alcuni rilevanti problemi, come quello delle relazioni con i conventuali, che sotto il pontificato di Leone X erano stati separati dall'Ordine, e dall'esodo di molti osservanti nell'ordine dei cappuccini.

La necessità di risolvere questi problemi attraverso la restaurazione di una rigida disciplina dell'Ordine era vivamente sentita nelle gerarchie ecclesiastiche e da molti osservanti della provincia che finirono per costituire un vero partito capeggiato appunto dal Centi.

Ma questo apprezzabile desiderio di riforma si esprimeva poi in atteggiamenti personalistici, in intrighi, in calunnie contro gli avversari che aggravavano piuttosto che risolvere il problema.

Al Centi dava lustro la protezione di alcuni personaggi più noti della vita religiosa del tempo, il Carafa, il vescovo di Verona Gian Matteo Giberti, il fondatore dell'Ordine dei Teatini Gaetano Thiene, ai quali il Centi era probabilmente gradito perché sostenitore di una riforma religiosa del suo ordine rivolta alla rigorosa osservanza della regola.

Il Centi si distinse tra il 1528 e il 1532 nelle interminabili controversie che dividevano i frati, con la sua faziosità e le sue intemperanze.

Queste contese si sfrenarono particolarmente nel capitolo del provinciale del 20 maggio 1530, tenutosi a Piove di Sacco ( Padova ), dove l'elezione del ministro provinciale risultò quanto mai problematica poiché i frati si erano divisi in ben quattro inconciliabili fazioni. 

Il senese Bernardino Ochino, inviato come commissario generalizio, dovette prodigarsi a lungo per escogitare una soluzione di compromesso, ma il Centi non fu soddisfatto dell'elezione a provinciale di Nicola Malipiero e rivolse il suo malcontento contro l'Ochino al quale non risparmiò le critiche presso il Carafa, che allora risiedeva abitualmente a Venezia, e presso il Thiene.

In data 21.9.1531, in una lettera il P. Bonaventura scrive con evidente esagerazione, anche se con qualche fondamento, che nella provincia veneta si trovavano taluni frati che sarebbero perfino giunti “ a negare Christo pur c'habiano denari, allegando che quelli, che hanno, son signori del mondo: in hoc profundum vitiorum enormium “
.

Solo un mese dopo, scrivendo a San Gaetano, denunzia gli abusi in fatto di povertà e propone altresì i rimedi:”' Che Nostro Signore ( il Papa ) comandasse a tutti li monasteri, che hanno legati annui, etiam perpetui, palliati o per vestire frati o per subvenire infermi, - il che pro majori parte non si fa, - non possano ullo modo goder tali legati, saltem senza examinatione diligentissima et necessaria facta per altre persone apte extra religionem, le qual non dinno se non quando fosse il real bisogno per il vestire et infermità et non in denari, ma panni o robe d'infermarie. Et hoc perché, rimosse le vie de maneggiar danari o robare, non si anxiasse tanto a le prelature vacue. Over che siano observati li ordini de li sancti ante  li quali pregavano et volevano che li procuratori seculari per li lochi del tutto manegiassero le elemosine et provedessero sì a li minimi, come a li maggiori. Et non era alhora la monstruosità ch'alcuni sguazzano, alcuni crepano “.

Si é giunti intanto al Capitolo provinciale che si tiene a Cittadella, al quale la insoddisfazione del Centi crescerà ancora più: é il 13.12.1531.

Dopo aver tentato invano di guadagnare ai propri candidati l'appoggio dell'Ochino, inviato ancora come commissario, questa volta per diretto intervento di Clemente VII, prese ad osteggiarlo apertamente, ad accusarlo di "astutia luciferiana", particolarmente presso il Giberti che infatti si comportò assai duramente verso il frate senese, pur riconoscendo implicitamente che il suo operato nel capitolo era stato incensurabile.

Tra la fine del 1531 e l'inizio del 1532 é giunto a Venezia per un lungo impegno di predicazione P. Fra Giovanni da Fano il quale é intenzionato di pubblicare voluminosi suoi scritti.

Sarà pregato da lui anche il nostro Fra Bonaventura affinché gli ottenga dal Carafa una sua approvazione.( in questo momento fra Giovanni Pili da Fano non si é ancora fatto cappuccino ).

Il carattere intrigante e rissoso del Centi non diminuiva, però, la stima che di lui avevano il Giberti, il Thiene ed il Carafa; soprattutto quest'ultimo lo sostenne sempre all'interno del suo ordine, cercò la collaborazione del Centi.

Persuaso che la riforma dell'Ordine francescano non potesse venir se non attraverso l'uscita dall'Ordine stesso e vivendo in remitori appartati ed esenti dalla diretta giurisdizione dei superiori incostanti, e lungi dal contatto di confratelli intriganti, il Centi vagheggiò la fondazione di ".. uno logetto et piccolo oratorio per alcuni servi di Dio ... in uno loco vacuo remoto da le habitatione, non dannoso a la città, el quale é contiguo a le palude drieto Santo Hieronymo ": così scriveva al Carafa in data 2.10.1532. 

In merito si consigliò con il Carafa, che appunto nell'autunno dello stesso anno, per sollecitare una riforma della provincia degli Osservanti, lo invierà a Roma appoggiandolo con lettere commendatizie
.

Con queste parole, il 4.10.1532, il Carafa presentava a Clemente VII il Centi:" Predicatore et confessore approbato, per molti anni in questa città et in Napoli et in altre città primarie d'Italia, con ben testimonio di religiosa et exemplar vita et di sana doctrina; perché meritatamente lo amo per le sue virtudi, li ho comunicato alcune cose da riferire fedelmente a V.S.tà " 

Il Centi sarà latore del famoso Memoriale del Carafa, che traccia un amaro quadro dei costumi del clero veneziano, denuncia gravi pericoli di diffusione dell'eresia nella circolazione incontrollata dei libri e dei predicatori, specialmente regolari, e proponeva severe riforme. 

Ricevuto da Clemente VII il 2.11.1532, proprio mentre sta per partire per incontrare a Bologna Carlo V, il Centi ne ebbe una risposta rinviante per la maggior parte delle proposte del Carafa, ad eccezione di quanto riguardava gli osservanti veneti, sui quali il Centi ottenne per il suo Ordiene un mandato di ispezione e correzzione.

Di più non poteva il Centi ottenere, essendo stato prevenuto da taluni ordini del suo generale.

A Roma non trascurò l'eremitorio vagheggiato: il 5.11.1532, venne steso il Breve, sollecitato da Domenico Trevisan e Giovanni Corner, suoi fedeli veneziani,mediante il quale egli veniva autirizzato a iniziare una più austera vita accanto a una chiesetta di Santa Maria, con campanile, cimitero, chiostro, refettorio, orto e le altre necessarie officine, che i predetti signori avrebbero costruito nei dintorni della città.

Giova pure notare che con l'occasione di questo viaggio egli venne a conoscere meglio l'iniziativa dei Cappuccini e le difficoltà che incontravano nell'attuarla. Per conto proprio egli allora non si sentì affatto spinto a disertare dal proprio Ordine per seguirli
.

Tornato a Venezia, fra Bonaventura vedrà fallire il progetto del suo eremitorio. Continuerà a tenere informato il Carafa della situazione all'interno del suo Ordine. All'inizio del 1533 sarà nominato guardiano del convento di San Giobbe
.

Nel 1535 i suoi amici mettono gli occhi su un terreno appartato e libero nell'isola della Giudecca. Nell'anno seguente lo comperano ed iniziano subito i lavori.

Il 6.8.1536; la chiesetta dedicata a S. Maria degli Angeli e di tutti i Santi di Gesù, viene consacrata.

Il 2.9.1536, il Centi, con fra Cristino, e con il suo fratello Faustino, uscito dai monaci di S. Giorgio maggiore, si stabilisce a S. Maria degli Angeli.

Iniziò una vita austerissima, intessuta di preghiera e di mortificazione, conforme all'ideale vagheggiato della più perfetta vita francescana.

Il fratello Faustino non perseverò in tanta mortificazione e ritiratezza.

Il 20.11.1536, Paolo III con Breve, che conferma quello del 5.11.1532, autorizza ad aprire un eremitorio in forma di casa religiosa regolare. Ne sono committenti: il nunzio a Venezia, 1'abate di San Giorgio, il Priore della SS.ma Trinità, il primicerio di S. Marco. 

Nella quaresima del 1539, durante la sua travolgente predicazione, il Centi ristabilisce i buoni rapporti con fra Bernardino Ochino. Offre ospitalità, nell'intenzione é duratura, a sei cappuccini che l’Ochino invia immediatamente.

In questa occasione il Centi indossa l'abito dei cappuccini. 17.4.1539: il Consiglio dei X sanziona che il luogo della palude dietro alla Giudecca, prospiciente l'isola di S. Maria delle Grazie, sia concesso al Ven. Padre Fra Bernardino da Siena ed ai suoi cappuccini
.

Il 14.5.1541, il Senato con decreto esenta fra Bonaventura, probabilmente guardiano, ed i cappuccini dalla tassa della decima delle case.

Nel settembre del 1542, il Centi, saputo della fuga dell'Ochino, diviene implacabile contro i cappuccini, fino ad entrare, non si sa bene fino a che punto con coscienza, nel giro di una falsificazione di documento del Consiglio dei X, che intima la immediata partenza per Padova ai cappuccini che con il Centi risiedevano alla Giudecca. 

Egli torna ad indossare l'abito degli Osservanti.

Il 12.10.1542 il nunzio pontificio a Venezia, Fabio Mignanelli, in dispaccio scrive:” .. fra Reginaldo da mantova scrive di Somasco, loco vicino a Como, che fra Bernardino era capitato a Chiavenna, ... dove si trova frate Austino cacciato di Piemonte dal S.or Marchese per eretico; che in Chiavenna fra Bernardino era capitato a Chiavenna, .. dove si trova frate Austino cacciato di Piemonte dal S.or Marchese per eretico; che in Chiavenna fra Bernardino havea replicato le medesime parole scritte a la S.ra Marchesa, cioé che fin qui havea predicato Christo mascharato (e) che per lo avvenire lo predicarà senza mascara “.

1.2.1543, Il Mignanelli scrive a Roma:’Pasquino in estasi, Prediche di fra Bernardino, Antechristi, stampati et cartelli impii et vituperosi sono andati tanto attorno in Venetia ....”. Con questo scritto egli faceva seguito a quello del 30.11.1542:”' Fra Bernardino ha fatto danno grande con la presentia, et hora non sarà piccolo quello che farà con la penna scrivendo in lingua volgare ".

Come arginare questa invasione di scritti protestantici? 

Pare che sia stato il Centi a segnalare la presenza a Padova del canonico lateranense, Raffaele Comense ( neocomense ), il quale aveva pubblicato nel 1528, a Venezia il libro De primo cognitu. Costui dal 1530 al 1540 aveva composto altri 8 trattati che attendeva ora di pubblicare. Nel 1543 li pubblica, ma facendoli precedere da altri due trattati che confutano le Prediche dell'Ochino, specificatamente sulla Giustificazione e sulla Confessione, dal titolo 'Maleus haereticorum'. Non si sa con quale successo.

Di questi dieci trattati appaiono censori di mandato del Mignanelli l'inquisitore Marino, di mandato del Consiglio dei X Centi Bonaventura.

Il 21.10.1543, da Roma giunge al Mignanelli una lettera dalla quale é possibile ricavare queste conclusioni:

- il Centi aveva scritto in gran segreto al Cardinal Carafa, ora a capo dell'Inquisizione.

- " circa li mali portamenti delli frati cappuccini di Venetia sulla materia della fede et religione nostra, et la grande intelligentia che tengono con li heretici.."

- nella lettera al Carafa il Centi dice di aver prima parlato di ciò diffusamente con il Mignanelli.

- Il papa, al quale il Carafa ha mostrata la lettera ricevuta dal Centi, esorta il Centi nell'opera di sorveglianza.
1.11.1543, il Mignanelli in una lettera a Roma informa di avere parlato molto con il Centi ricavandone queste precisazioni: "per hora non vedo alcuna provisione necessaria, perché da fra Bonaventura non intendo che qui ci sia alcuno colpevole da mettere prigione ..."

Il 22.12.1543, da Roma l'oratore veneto scrive ai Capi dei X: - dice di essere stato visitato dal card. Rodolfo Pio, protettore dei cappuccini e dal Carafa, - i quali gli hanno notificato le angherie alle quali il Centi aveva messo innanzi i poveri cappuccini, - e il Centi forse si é lasciato raggirare dai suoi soliti devoti del suo giro spirituale.

Il 3.1.1544, il Mignanelli incontra ancora il Centi e risulta che il frate nella sua lettera al Carafa di qualche mese prima si riferiva ( così intendeva lui ) più che altro all'Ochino e ai frati fuggiti con il loro generale.

Mentre a Venezia si agita la spinosa questione della successione al Vescovo Giberti, deceduto il 30.12.1543, e si sa bene che il papa non é affatto intenzionato ad accettare la nomina di Pietro Contarini, chiesta dal Giberti per motivi pastorali, come non certo apostoliche sono le mire del papa, il Mignanelli in data 18.2.1544, scrive a Roma che il Centi in gran segreto gli consiglia di sostenere la candidatura di Pietro Contarini: "..acciò non si desse occasione a perdere la obedientia di questo stato, poiché alcuni de' grandi li haveano detto che si faria meglio accordarsi con tedeschi et uscire dalla servitù che continuamente si haveva a Roma ... Io so che fra Bonaventura é amico a m. Pietro Contarono ... li indizi tutti minazzano novità .." Questo passo compiuto dal Centi pare sia stato suggerito dai Capi dei X.

23.6.1547, per riguardo del tutto personale verso il Centi, in Rogati si concede, nonostante numerose difficoltà, che possa fermarsi fino alla morte ove si trova, alla Giudecca: poi il luogo non sarà più adibito ad uso ecclesiastico.

Tra il 1550 ed il 1551 il Centi Muore.

Per stendere queste notizie mi sono servito dei seguenti lavori dai quali ho preso plenis manibus:

P.Davide da Portogruaro, Storia dei cappuccini veneti, vol. l° 

Benedetto Nicolini, Il frate osservante Bonaventura De Centi e il nunzio Fabio Mignanelli , pp. 59-77

 Non consultato: Edoardo D'Alencon, Gian Pietro Carafa vescovo di Chieti e la riforma nell’ordine della osservanza. Documenti inediti nel generalato di Paolo Pisotti da Parma e la provincia di S.Antonio, estratto da " Miscellanea francescana ", Vol.XIII, Foligno 1912.

Paschini, San Gaetano Tiene e Carafa …, 1926

... ET MOLTI ALTRI DI MINOR STIMA.

Non ce li nomina l'Anonimo che era il più informato. Penso sarà sempre fatica poco ripagata ogni ricerca per dare a questi personaggi che hanno frequentato San Gitolamo, un nome ben preciso. 

Ugualmente non si deve rinunciare al tentativo di conoscere quelle persone le quali hanno formato la specie di cenacolo che in breve giro di tempo si é radunato attorno a san Nicolò dei Tolentini.

Tra di queste fra Bonaventura de Centi di cui ho riportato tutte le notizie che sembravano evidenziare la possibilità di incontro con San Girolamo.

1°. La attività di predicatore agli Incurabili.

2° La dimistichezza con Carafa, Gaetano, Giberti e con l'intero cenacolo attorno a queste persone.

3° La conoscenza e frequenza di fra Giovanni da Fano.

4° La conoscenza di Andrea Lippomano.

5° La amicizia con Pietro Contarini.

6° Il richiamo ai procuratori laici per l'uso del denaro.

D I O N I S I O   Z A N N E T T I N I

Cito da Somascha, IX, 2, 1984, pag. 83, San Girolamo Emiliani e il prete Omobono degli Ansperti ( 1526 ):

"...et me condusse da un vescovo, il quale mi disse che voleva vedere letere testimoniali dal mio ordinario di Cremona che io fosse clerico et che attestassino della mia conditione ... Et con quelle lettere tornai a Venetia et fui ordinato de tutti li ordini sacri et sacerdotali dal vescovo Millepotense."

Si tratta della dichiarazione che Omobono degli Ansperti rilascia durante il processo contro di lui a Verona, il 28 agosto del 1550.

Sappiamo bene che a presentare alle autorità religiose di Venezia, dopo una sommaria, ma chiara catechesi, questa strana figura era stato il nostro San Girolamo.

Il Padre Pellegrini conclude l'articolo citato, a pag.84, così: " L'incontro avvenne nel 1526. Già da allora dunque il Miani era impegnato in opere di carità cristiana e, in qualche modo, introdotto presso le autorità religiose di Venezia. Questa considerazione potrebbe aprire la strada ad ulteriori ricerche " 

Mosso dal desiderio di dare un piccolo contributo a queste ricerche raccolgo ora una serie di documenti che riguardano la figura del 'vescovo Millepotense'.

1) Lorenzo Tacchella in Il processo agli eretici veronesi nel 500, a pag. 163, quando riporta la dichiarazione di Omobono degli Ansperti, identifica questo vescovo in Dionisio Zanettini, vescovo di Mylopotamos e Chironissa ( Creta ), detto il Grechetto.

Ora, sostenuto dall'autorità di così valido autore, riporto tutte le referenze che su tale personaggio ho trovato in diversi li,​bri.

2) Adriano Prosperi, Tra evangelismo e controriforma, pag. 145, n. 55, riporta un interessante episodio sulla predicazione di Dionisio Zannettini, ad Udine, riferito dal Patriarca di Aquileia in sua lettera al Giberti, in data 4 gennaio 1525: - predicava ad Udine il 8/12/1524; sembra che allora fosse ancora semplice frate; soprannominato 'Grechetto' perché originario di Napoli di Romania; appare quale figura sempre pronta a trovare e a combattere l'eresia.

3) Padre Davide da Portogruaro, in Storia dei Cappuccini veneti, vol. I, pag. 28, riporta una lettera del Banìbo al cardinal Cibo in Bologna, del 27 febbraio 1530, in cui si nomina il frate Dionisio Greco: si tratta di una tarda raccomandazione, consegnata a mano dallo Zannettini a favore di frati perseguitati da Paolo Pisotti di Parma che, in qualità di commissario cismontano, nel 1527, senza fondate plausibili ragioni, privò i provinciali e i guardiani del loro ufficio, lasciandoli provvisoriamente in carica in qualità di suoi delegati, finché venisse nominato un commissario e indetto il capitolo. Il ricorso dei colpiti, in seguito agli infausti strascichi del disastroso sacco di Roma, non ebbe risultato.

Zanettini figura già 'eletto vescovo Ziavense'.

In questo periodo Zannettini é in rapporto con l'altra figura, alquanto amante degli intrighi, che é fra Bonaventura Centi. 

4) Gustavo Cantini in I frati francescani d’Italia, riporta diversi riferimenti sullo Zanettini:

sua presentazione e notizie quale francescano, pag. 41-50; 

insieme a fra Bonaventura ( probabilmente Bonaventura Centi ) guida l'opposizione contro il Pisotti, ricorrendo a Roma ). In questa faccenda entrano per l'autorevolezza delle loro persone anche Carafa e Gaetano Thiene
.

Nella nota vicenda che segue alla predicazione sospetta di luteranesimo dell'Ochino a Venezia ed alle indagini conoscitive condotte dal nunzio Fabio Mignanelli, lo Zanettini si vanterà di avere smascherato il futuro apostata cappuccino.(pag.113,114,115) 

Sua lettera del 14.1.1546, al cardinal Rodolfo Pio, nella quale torna ad etichettare di eresia alcuni predicatori religiosi a Venezia.

In data 13.8.1546 e 17.8.1546 gli Atti del Concilio di Trento nel Diario del Severoli, in data, tornano ad interessarsi dello Zanettini perché in questione sull'argomento della certezza della grazia. 

Indirizza lettera al cardinal Santafiora, in data 13.10.1546:" .. se li predicatori in Italia fussero stati sinceri, la Italia non saria infetta come ella é. Ogni giorno si sente per la città e castelli questi predicatori de li predetti Ordini (mendicanti), che fanno di questi miracoli, né mai se ha possuto provvedere, perché se vede essere tutti infecti, excepta religione S.Dominici Observantie; tute le altre sono infecte: io dico tute per via dei capi ". Tre generali:” cioé il Costazaro, general Minorita Conventual, insieme con il general Carmelitarum et con quello Servita hanno suscitato una opinion molto suspecta a la heresia, la qual é questa che noi semo certi certitudine fidei in gratia Dei, per il che si ha da fare congregation di theologi et poi de li Re.mi patri et ne farà prolongar la expedition de la iustificatione assai ...

Tutto per colpa;" delli capi che non vigilano ". Come nella lettera del 14.1.1546:" Io stupisco del Costazaro general, che non conosca le sue pecorelle ".

In attesa delle impressioni che può suscitare un personaggio come lo Zannettini, avvicinato a Venezia, nel 1526, dal nostro Santo Fondatore, cercherò di impadronirmi delle pagine dalle quali sono state tratte le seguenti citazioni.

Riporto in appendice alcune pagine per intero, sempre sullo stesso personaggio.

Non ho ricordato la lettera dello Zannettini al card. Farnese, nella quale stigamatizza quale mala semenza Giberti, Gaspare Contarini ed il Polo.

Da Antonio Cistellini, Figure della riforma pretridentina, 1979. pag. 120, n. 35:

" Il vescovo Grechetto scriveva da Venezia il 14 gennaio dello steso anno (1545 ) al card. Farnese che il Vergerio ".. é andato in Bressa et per il Bressano, tra le altre terre ad una terra grossa chiamata Salodio nella ripa opposta del lago Benaci ... et va per tutti questi lochi seminando zizania contro l'autorità suprema di s. Santità, cosa veramente perniciosa maxime che tal lago é prossimo a Trento ".

Il 28 dello stesso mese aggiungeva: " et m'é stato riferito che cavalca con cento e più cavalli a far tal mal officio accompagnato da certi falsi cristiani, chiamati li illuminati ". 

Da

Buschbell G. Reformation und Inquisition in Italien, 1910, 250, n. 23 e n. 2. 

Pio Paschini, Pierpaolo Vergerio il giovane e la sua apostasia, 1925.

Church F. I riformatori italiani, 1935.
� Padre Davide da Portogruaro, Storia dei Cappuccini veneti, I, pp. 348-352.


� ASVenezia, Notarile, Testamenti, Atti Benzoni Diotesalvi, b. 97, c. 545.


� Chiesa che si trova nel sestiere di San Polo. Percorrendo in battello il Canal Grande dalla Stazione ferroviaria, dopo il Ponte di Rialto, la prima fermata a destra, San Silvestro. Subito dopo la chiesa di San Silvestro, all'interno, molto vicino, si trova quella di S. Aponal. In questa contrada pare abitasse Teodosia Scripíani.


� E' Fiorenza Corner, vedova di Pietro Trevisan figlio di Domenico, cavaliere, procuratore di San Marco. Di lei io avevo già fatto cenno in modo esplicito in una precedente ricerca Li figlie di Giorgio Corner e di Elisabetta Morosini, G M 213-218 e precisamente in n. 12, Figlia sposata con Trevisan Pietro "di sier Domenego procurator" (Sanudo XXIII, 312). In questo passo viene data relazione panoramica della sistemazione dei 15 figli e figlie di Girogio Corner.


Avevo, invece, dimostrato il legame parentelare di questi 15 figli Corner con i 4 fratelli Miani in un'altra ricerca, Elisabetta Morosini, zia di san Girolamo, G M 201-204.


Al momento sono a conoscenza anche del periodo in cui Fiorenza Corner divenne vedova di Pietro Trevisan, di Domenico cav. proc. 


LVII, 69-70: 14.10.1532


" Et perché heri da sera morite sier Piero Morexini ( da rettificare in Trevisan ) di sier Domenego cavalier procurator, Savio dil Consejo, amalato de colica, in tre zorni, el padre era in colegio né poté vederlo vivo, che'1 morse avanti l'nadasse a caxa ... et in questa matina dito sier Domenego non vene per la morte del fíol ".


LVII, 71: 15.10.1532


" Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et vene sier Domenego Trivixan el cavalier procurator che il fiol sier Piero fo sepulto quella matina, perché altramente non se poteva far Consejo di X ".


LVII, 101-102: 16.10.1532


" Da poi disnar fo Pregadi, et vene sier Domenego Trivixan el cavalier procurator, Savio dil Consejo, che heri suo fiol sier Piero fu sepolto, in manege dogal negre senza mantelo, et fé bene ".


LVII, 104: 17.10.1532


" Vene in Colegio sier Antonio Badoer di sier Jacomo vestito damaschin negro di ... per la morte di suo zerman sier Piero Trivixan stato podestà e capitanio a Crema, per danari, in loco dil qual acetò sier Piero da Ca' Pexaro et referite ".


Per altri riferimenti su Pietro Trevisan, consorte di Fíorenza Corner, devo rimandare ad altra ricerca ancora in fase di preparazione. Ugualmente cfr. M C 43-44 e P C 29-30.


Alcune annotazioni sanudiane nel momento in cui il diarista riferisce della sepoltura di don Girolamo Regino, cfr. G M 152-154, interessano Fiorenza Corner anche se non nominata personalmente:


"( Don Gírolamo Regino ) stava in questa terra e confessava assa' done da conto, tutta la caxa di sier Zorzi Corner procurator di done, e altre assai, da le qual havea di gran presenti, et altre fede spiritual..", (XXXV, 368: 23.1.1524).


Ora sospendo il discorso su Fíorenza Corner per non incorrere in antecipazioní che complicherebbero la nostra ricerca


� Queste aggiunte al testamento di Teodosia Scripiani, che lo completano, mi state gentilmente messe a disposizione da Andrea Nordio, che presenterà la tesi di laurea, anno accademico 1993-94, alla Università degli studi di Venezia, Ca’ Foscari, Tra carità e sanit.: La nascita degliIncurabili nella Venezia del primo ‘500. Dedicherà il primo capitolo, La nascita dell’Ospedale. Gaetano Tiene e le ‘donne da conto’, pag. 15-34, alla ricerca di questa donne impegnate nella carità.


�Da. Dizionario Biografico degli Italiani.


� ASVenezia, Arch. Cancell. Inferiore, Notai, Notarile Atti, busta 353: in questa busta a pag. 85/b, 87°, mi sono imbattuto nel testamento di D. LUCIAE rel.tae q. m.ci A. CENTIS de Raspis. Die quarta ms octobris 1526 in confinio S. Pauli in domo habitationis … Infrascriptum testamentum .. D. Andreae Foschareno. Allora pensai bene di soprasedere e non ricordo se l’abbia letto o no ( ero alla ricerca di qualcosa d’altro, veramente!


� ASV, mi sono imbattuto in questo documento, ma non trascrissi ulla e tanto meno ricordo di averlo guardato: ARCH. CANCELL. INFERIORE, NOTAI, NOTARILE ATTI, busta  383, Notaio Bianco Francesco. 1545, 5 gennaio. Tommaso Scripiani q. Francesco q. Giovanantonio, del confinio di San Silvestro, c. 32v. Si tratta di un atto notarile.


� Vedi il documento VI, pag. 101, in Pio Paschini, Le compagnie del divino Amore e la beneficenza pubblica nei primi decenni del cinquecento, 1945.


� Cfr. Secondo Brunelli, Andrea Lippomano, in ricerche G M 260-274, in specie 264-266.


� Cfr. Secondo Brunelli, Giovanni Pili da Fano, Corbetta 11.6.2003.


� Qui si allude alla fondazione di un piccolo convento ritirato e solitarío domandata al Generale da alcuni patrizi di Venezia. D'Alencon  .... p.117.





� ASVenezia, Barbaro, Gli alberi delle famiglie patrizie di Venezia, Vol. VI. voce Trevisan.





� Cfr. Secondo Brunelli, in ricerche G M pag. 278.


� Cfr. Secondo Brunelli, Le figlie dei Corner, in ricerche G M pag. 213-218.


� Cfr. Secondo Brunelli, Giovanni Corner, procuratore agli Incurabili, in ricerche G M 233-244.


� Per Tommaso Lippomano cfr. Secondo Brunelli in ricerche LIP(omano) 43-44.


� Cfr. Secondo Brunelli, Le figlie di Giorgio Corner, cugine dei Miani, in ricerche G M 213-218.


� Pio Paschini, Le compagnie del Divino Amore e la beneficenza, pag. 72-73:” Il 26 agosto 1528, Clemente VII comandava per bre a fra Bonaventura da Venezia dei minori osservanti di predicare nel prossimo avvento e nella quaresima nella chiesa dell’ospedale degli Incurabili dov’era bramato dai rettori dell’ospedale. Fra Bonaventura era uno degli amici del Carafa e di Gaetano. L’ospedale era dunque olre che un luogo di pietà, un centro intenso di vita religiosa. Cfr. La beneficenza in Italia ecc. pag. 101, doc. VI “


Cfr. P. Davide da Portogruaro, Storia dei Cappuccini veneti, I, pag. 348-349 ( anche le precedenti ). Interessantissimo per le relazioni del Bonaventura con ospedale degli incubili ove abitava, serviva sua madre ed il fratello.


� Lettere del Centi a S. Gaetano: 31.8.1531, 21.9.1531, 21 e 22.10.1531. Cfr. Paschini, pag. 75.


� Il 25.2.1532 con breve Clemente VII invita il ministro generale dei minori a lasciare a Venezia Bonaventura Centi perché richiesto da molti patrizi veneti che lo stimavano assai, si confessavano da lui e lo tenevano per loro padre spirituale. Cfr. Paschini, pag. 76.


� Il padre Onofrio morendo lascia i suoi beni ai poveri di Cristo, da distribuirsi secondo il modo ritenuto conveniente dai suoi figli fattisi religiosi: Bonaventura, minorita, Fortunato pure minorita, Faustino, benedettino a S. Giustina. Il 9.10. 1532 un breve di Clemente VII impone al Patriarca ed al Carafa di esaminare la posizione di Faustino, ora sacerdote secolare che ostacola il testamento paterno, mentre Bonaventura vorrebbe lasciare il lascito agli Incurabili. Il 7.11.1532, Bonaventura ottiene da Clemente VII un breve che autorizza Carafa a visitare più di una volta l’anno l’ospedale degli Incurabili canonicamente. Cfr. Paschini, pag. 76.


� G. M. Monti, pag. 171. Centi è superiore a San Giobbe ed è ricordato in lettra del Carafa al Giberti. Nella lettera è ricordato anche Marco Contarini.


� Il 3.1541, Paolo III con breve fa speciale concessione a Bonaventura Centi “ eremita “ nell’oratorio di S. Maria degli Angeli e di tutti i Santi a Venezia, Cfr. Paschini, pag. 77.


� Cfr. Brunelli Secondo, Don Timoteo Giusti, Corbetta 15.9.2003, nel quale si fa ampio riferimento allo Zannettini, specialmente quando era vescovo vicario di Vicenza.
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Luca Carlevariis, ( Udine, 1665, Venezia, 1731 ) ha inciso questa veduta nel 1703-1705.














